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AL SIGNOR BARONE 

LODOVICO DI HUMBRACHT 

IMP. REGIO CONSIGLIERE DI GOVERNO 

REGIO DELEGATO 

DELLA PROVINCIA DI BELLUNO 



Un Prospetto di malattie occorse nel Di- 
stretto di Agordo, che impegnarono le mie 
cure cliniche, lo studio e le riflessioni mie, 
io vado a costituirlo di pubblico diritto. 

Invoco la degnazione del Nobile signor 
Barone ad accordarmi l'onore d'accettarne 
V offerta. 



Se il rispettabile e perspicace giudizio del 
primo Magistrato della Provincia, che ac- 
coppia le più distinte doti del cittadino, e va 
fregiato d'eminenti lumi, assisterà ali opera 
mia, io ne andrò confortato, e potrò accin- 
germi alla continuazione nell'aspettazione 
del pubblico favore. 

Accolga Ella questo tributo della mia de- 
vozione, quantunque ineguale ai di Lei spe- 
ciosi meriti, e degni riguardarlo come un 
nudo documento della mia buona volontà 
nel rilievo de* miei doveri all' interessamen- 
to ed al bene della umanità sofferente. 

Ho l'onore di protestarmi con venerazio- 
ne e riconoscenza 

Agordo li 16 giugno i8a3. 



Umilissimo, devotissimo servitore 
Givswtl Vallknzasca. 
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DISCORSO PRELIMINARE 

s 

Sopra le cagioni delle malattie flogistiche che 
dominano nel distretto tfAgordo, desunte dai 
lavori minerali dall'elevatezza del luogo j 
non che dalle eccedenti fatiche agricole j cui 
soggiacciono gli alpigiani di quel Distretto. 

i 

• 

{Qualora vogliansi prendere in considerazio- 
ne le cause che nell' interno del sotterraneo 
delle I. I. R. R. miniere d'Agordo possono de- 
terminare le differenti affezioni morbose, po- 
tranno quelle agevolmente essere desunte: 

1. ° dalla temperatura; 

2. ° dallo slato igrometrico; 

3. ° dalla pressione atmosferica; e 
4-° dai differenti gas ivi ospitanti. 

La temperatura di quei sotterraneo deve es- 
sere o la media del globo, o molto prossima 
ad essa: vi hanno però località, in cui il calore 
decresce, quindi nuovamente si eleva per con- 
dursi alla normale di prima. Queste varietà 
nella temperatura predispongono alle lenti flo- 
gosi della pleura e del mediastino, ed in gene- 
rale alle affezioni reumatiche. Ma una causa 
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occasionale assai più energica devesi ripetere 
dall' istantaneo passaggio dall'interno all'ester- 
no del sotterraneo, e viceversa, giacche sensi- 
bilissima e la differenza della temperatura, se- 
gnatamente nell'estate e nell'inverno. 

Lo stato igrometrico è sempre proporzionato 
alla temperatura; e se questa risulta incostante, 
varia pure deve essere la proporzione dell' ac- 
qua vaporosa, e varia per conseguenza l'azione 
sull'organismo animale. 

Anche la pressione atmosferica, sulla quale 
così poco si calcola , pare che abbia ad essere 
considerata siccome una delle cagioni più atti- 
ve di molte malattie. 

Si sa che l'aria preme su tutti i corpi, e che 
la pressione si accresce o minora e per le va- 
riazioni meteorologiche, e per le speziali loca- 
lità più o meno elevate dal livello del mare. 

È fatto, che gli abitatori delle montagne de- 
vono trovarsi esposti quasi in continuazione 
ad una variata pressione, e questa deve essere 
maggiormente sentita dai lavoratori del sotter- 
raneo; anzi molti fra di essi, p. e. gli abitatori 
di Riva, Comune prossima ad Agordo, ma si- 
tuata a molta elevatezza del monte, devono 
passare nel corso d' un giorno dalla massima 
pressione alla minima. Questo aumento o de- 
cremento della pressione deve apportare una 
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mutazione continua nella circolazione dei varj 
fluidi animali, e mentre il circolo deve essere 
stentato nelle maggiori profondità, sarà del pari 
grandemente accresciuto nelle più grandi ele- 
vatezze: conseguentemente i vasi racchiudenti 
i varj fluidi animali devono offrire ad ogni 
istante diametri differenti. Che trarne da que- 
sta osservazione? Che i vasi arteriosi, venosi e 
linfatici, in forza delle alternate contrazioni e 
dilatazioni, devono od arrivare ad essere prov- 
veduti di una grande elasticità , senza danno 
dell'individuo, o resistere alla dilatazione, ed 
allora 1 afflusso umorale deve sopraccaricare 
qualche viscere, ed a poco a poco sfiancarsi, e 
dar luogo a raccolte più o meno insigni dei 
varj umori, specialmente di sangue e di linfa. 

Questa osservazione è di tale importanza, 
che si potrehhe stabilire in generale, che nei 
paesi di montagna il maggior numero delle 
malattie abbia a procedere dairalterazione va- 
scolare, occasionata dalla varia pressione atmo- 
sferica. 

I gas che possono trovarsi nell' interno del 
sotterraneo, oltre ali aria atmosferica già im- 
pura , possono essere porzione dei gas che , 
prodotti nelle varie operazioni metallurgiche 
sopra terra , si mescolano coli' aria circumam- 
biente, e inoltre quelli che necessariamente si 
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svolgono nella decomposizione della polvere im- 
piegata dai minatori. Tutti questi gas, conside- 
rati in complesso, oltre all'ossigeno ed al nitro- 
geno, spettanti all'aria atmosferica, sono: l'ossi- 
do di carbonio, l'acido carbonico, l'acido sol- 
foroso, il protossido ed il deutossido di nitro- 
geno, sostanze tutte che costituiscono per loro 
stesse un'atmosfera deleteria, ed alcuni tra lo- 
ro atti per anco a spogliare l'aria atmosferica 
di una porzione più o men vistosa d'ossigeno. 
Questi gas sono di tal natura, che quando le 
correnti di aria non li disperdano prontamen- 
te, non solo sono inetti alla decarbonizzazione 
del sangue venoso, ma esercitano eziandio una 
chimica azione sulla membrana interna dei pol- 
moni, in guisa di apportarvi irritazione decisa, 
e tale da determinare delle malattie infiamma- 
torie più o meno gravose. 

Finalmente le eccedenti fatiche che a lungo 
sostengono questi alpigiani, e l'uso che fanno 
dell'acqua fredda allorché i corpi loro trovan- 
si riscaldati, li predispongono pure, per mio 
avviso, alle squinanzie gravi, all' infiammazio- 
ne polmonare, a coliche, epatitidi, vomiti, iscu- 
ria, ed inesplicabili ambasce. Klla è cosa dolo- 
rosa il rimarcare come gli agricoltori di queste 
parti si diano in balìa a sì riprovevole costume, 
mentre eglino lo riscontrano pregiudizievole 
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sulle stesse loro bestie. Da quello stato di raf- 
freddamento poi passando alcuni di questi al- 
pigiani a quello di ubbriachezza, ne segue, che 
quelli tra di essi che si abbandonano a codesta 
intemperanza , vanno soggetti a spesse infiam- 
mazioni di petto e a pleuris^e che li tolgouo 
non di rado nel fior dell'età; e se sfuggono per 
avventura a questi mali acuti, incontrano assai 
prima la vecchiaia con tutte le sue infermità, 
e particolarmente l'asma, che poi termina con 
l idrope di petto. I corpi assuefatti agli eccessi 
non obbediscono all' azione dei rimedj , e le 
malattie di languore , da ciò dipendenti , sono 
quasi sempre incurabili. Io stesso ebbi a con- 
vincermi di una tale verità, osservandola di 
frequente nei bevitori di professione, che, mal- 
menati da continui disturbi, finiscono i di mi- 
seramente. 

Queste sono, a mio dire, le cause morbose 
che gravitano su questi abitanti, i quali, trop- 
po tardi invocando e troppo spesso trascurando 
i mezzi curativi, si vedono ridotti il più delle 
volte a mal partito, costretti a percorrere la 
ferocia dei mali iperstenicl 
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COSTITUZIONE MORBOSA. 
dell'anno. 



JNfei mesi di gennajo e febbrajo la costituzio- 
ne dominante fu l'infiammatoria in grado emi- 
nente. Le polmonie furono numerose, e per sè 
ostinate; così le pleuritidi, e gli altri morbi di 
tal genere. In marzo si spiegarono le angine con 
qualche reumatalgia di genio protervo. In apri- 
le soffiarono Tenti impetuosi, e tornarono in 
campo le pleuritidi con alcune polmonie, ma 
di breve durata, ne di conseguenza. In maggio 
cominciarono le febbri irritative con tipo quo- 
tidiano, che a mano a mano avanzandosi, pre- 
sero in alcuni le forme terzanarie. In molti si 
riconobbero superstiti le fisconie de' visceri ad- 
dominali, ed in altri si riscontrò il gastricismo. 
In giugno e luglio codeste febbri si resero costi- 
tuzionarie, spiegandosi con ogni possa. Manten- 
nero il tipo quotidiano, non che il terzanario in 
alcuni. Le dissenterie si fecero vedere di quan- 
do in quando, ma leggieri, tranne nelle Comu- 
ni di Sopracchiusa, dove regnarono con forza, 
mietendo la vita a parecchi tra quelli che ne 
andarono affetti. In agosto, restando il tipo del- 
le continue, presero le forme delle, gastriche, 
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ed in alcuni con eruzione petecchiale d'indole 
sporadica. Anco le dissenterie insorsero in mo- 
do allarmante si per la loro pertinacia, che per 
la facilità che avevano a degenerare in fehbri 
gastrico-verminose. In settembre e ottobre le 
gastriche, henchè più miti, continuarono a re- 
gnare ; e finirono nel novembre per dar luogo 
alle intermittenti d'indole irritativa. In dicem- 
bre comparvero, le angine, che a mano a mano 
crescendo, spiegarono decisa la costituzione in- 
fiammatoria. 

Pirf.sie e Febbri. 

Scarso fu il numero delle piresie, paragonato 
a quello degli scorsi anni, e con tipo diverso. 
Il quotidiano fu il più frequente, e sempre com- 
plicato, d'indole irritativa. 

Gli antimoniali furono i rimedj adoperati, e 
con profitto, poiché le fugarono in hreve tempo. 

Febbri intermittenti legittime. 

Le intermittenti iposteniche da mé trattate, 
si mostrarono quasi tutte complicate dal gastri- 
cismo, e solo in tre individui le riscontrai legit- 
time, e furono guarite col solfato di chinina. 

Storia I. 

Il soggetto di questa storia fu un uomo di 
cinquanta anni, molto affaticato, che di tratto 
in tratto veniva preso da febbre terzana sem- 
plice. Quando io lo visitai aveva già scorsi due 
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parossismi, senza far uso d'alcun rimedio. Tro- 
vatolo però alcun poco tendente al gastricismo, 
lo sottoposi ad una semplice purga, d'onde eb- 
be molto vantaggio. Diminuì l'accesso, ma non 
dileguossi; tornato poscia ad infierire, mise l'in- 
fermo in qualche pericolo di vita. 

Usai il solfato di chinina alla dose di dieci 
grani in un veicolo acquoso amaro, ed il pa- 
rossismo troncossi. Continuai nel prescritto ri- 
medio in dose decrescente per otto giorni, e 
r ammalato risanò. 

La dieta venne regolata secondo lo slato de- 
gli organi digestivi, e secondo le forze dell'in- 
fermo. 

Storia IL 

Un uomo di quarant' anni , ipocondriaco e di 
gracile temperamento, ammalatosi di febbre ter- 
zana nel novembre, prese non pochi purganti, 
ma senza effetto. La febbre andò sempre più 
aumentando , e nel decimo giorno trovossi a 
mal partito. 

Il chinino somministrato in pillole, alla do- 
se di dodici graui al giorno, ne troncò i paros- 
sismi, e il continuato uso di questo rimedio 
tenne pure lontano il pericolo della recidiva. 

Storia III. 

Un uomo di settantacinque anni, ammala- 
ticcio, ed il più delle volle molestato da neu- 
xalgia spasmodica di ventricolo, restò un gior- 
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no attaccato da questo suo abituale malore sì 
fieramente, che gli si aggiunse un molesto sin- 
ghiozzo , con somma prostrazione di forze , e 
con polsi piccoli e tardi. 

Sottoposto all'uso del chinino, come sopra, 
e continuato il rimedio in modo decrescente, 
1 ammalalo risanò nel breve lasso di dieci giorni. 

Intermittenti irritative. 

Devo annoverare tra queste molte gastriche 
verminose, e alquante spleniche. Il loro tipo 
era alle prime il quotidiano, e alle seconde il 
terzanario, nonché il quartanario in alcuni. 

Vinsi le prime cogli emetici spesso ripetuti, 
ed ora cogli antelmintici i più valenti; nelle 
seconde, dopo liberate le prime vie, mi valsi 
con effetto del solfato di ferro, giusta la pra- 
tica di Duval, che lo mette a paralello della 
corteccia peruviana in grado di agire stimolan- 
do. Mi sia permesso il dire, ch'io porto diver- 
sa opinione; epperò lo ritengo d'azione con- 
traria . 

La felice pratica del mio maestro signor ca- 
valiere Siro Borda comprova ad evidenza la 
sua facoltà controstimolante. Anche il dottor 
March ne estese l'uso, e con buoni successi. 

Febbri continue irritative. 

Codeste febbri nell' estate furono assai nu- 
merose, e massime nella Comune di Riva e Ti- 
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ser, ove regnarono con forza, vestendo la forma 
gastrica con eruzione petecchiale d' indole spo- 
radica. 

D'ordinario la malattia cominciava con dolor 
di capo, che andava a mano a mano inaspren- 
do ; si svegliava penosa ansietà ; ben tosto la 
lingua coprivasi d'un velo biancastro con ten- 
denza al vomito, e talvolta sopravveniva il vo- 
mito slesso. Brividi irregolari, prostrazioni di 
forze, sete inestinguibile, polsi frequenti, per 
lo più contratti ed ineguali, talvolta piccolissi- 
mi, di rado espansi e forti. In alcuni soprav- 
venne il delirio, ma in istadio avanzato. Le 
macchie petecchiali comparvero nei primordj 
del male, e talora a malattia avanzata ; anco la 
migliare si manifestò in qualche soggetto, per- 
correndo lo stadio il più benigno. 

La diatesi predominante era di stimolo, ed io 
non durava fatica a praticare la sanguigna nei 
modi riservati e secondo T aforismo Rasoriano, 
di serbar modo e dar tempo. 

Internamente mi valeva degli emelici ; ed 
insorgendo la verminazione, dava di piglio agli 
antelmintici, e con buon successo. Usai in al- 
cuni il bagno freddo, e massimamente nella 
migliare, con buon effetto. Il mio amico dottor 
Concato, medico distinto in Arzignano, mi as- 
sicura d'avere anch' egli ottenuti dei buoni suc- 
cessi dal bagno freddo nella migliare nell'oc- 
casione che imperversò nella provincia vicen- 
tina l'anno ventidue. 



Il chiarissimo signor dottor Vasani, medico 
pratico in Verona , di cui tengo viva memoria 
per gli schiarimenti datimi allorché seguiva le 
sue visite all'ospitale di Mantova, sperimentò 
in più occasioni il bagno freddo in codeste ma- 
lattie; e checche ne dicano gli avversar) di tal 
pratica , ottenne egli costantemente dei felici 
risultati, come ne fanno fede le sue storie, non 
ha molto pubblicate. 

La dieta era tenue, e le bevande acidule; 
lasciava campeggiare possibilmente l'aria negli 
abituri degli ammalati, e li disinfettava, occor- 
rendo, coi suffumigi Smithiani. 

Con tal regime la malattia non progredì ol- 
tre: due soli individui perirono fra i molliche 
vi andarono sottoposti, e forse più per essere 
stati abbandonati a se stessi, che non per l'in- 
vincibile qualità del male. 

Infiammazioni. 

Copioso fu il numero delle malattie flogisti- 
che, e sotto forme morbose assai variale. Le 
polmonie e le pleuritidi furono le predominan- 
ti, e sempre combinate alla condizione gastrica, 
che le rese proterve ai metodi ordinarj. 

Nei catarrosi, e soggetti a frequenti attacchi 
[mi tuonali, osservai che la retrocessione della 
scabbia serviva loro di predisposizione alle pol- 
monie, che spesso si facevano infauste. 

Welle sezioni dei cadaveri discoprii i polmoni 
epatizzali , ed aderenti in qualche modo alla 
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pleura, e spesso con effusione sierosa nella ca- 
vità toracica. 

In codesti infermi l'uso delle sanguigne era 
assai scarso, e mi servii invece della pomata 
di Autenrieth per frizione sul petto, con van- 
taggio. 

Internamente, dopo la presa degli oleosi, mi 
valeva del rooj) di sambuco con l'infusione del 
medesimo, e felicemente. 

Storia I. — Polmonia. 

Giacomo Conedera, macchinista delle regie 
miniere, sessagenario, e di sempre mal ferma 
salute, nella stagione vernale venne preso da 
affezione catarrale con dispnea che da prima 
tenne il corso d'una subdola polmonia, e che 
trasmigrando poscia in un incipiente idrotora- 
ce, lo ridusse a pericolo di vita. 

Il metodo antiflogistico largamente praticato, 
e soprattutto i vescicanti alle braccia, valsero 
a salvarlo , e nello spazio di tre mesi restò af- 
fatto guarito. 

Storia II. — Polmonia. 

Battista Laveder, d'anni cinquanta, di con- 
dizione minerante, e di gracile costituzione, 
andava tratto tratto soggetto alle costipazioni 
di petto, e talvolta alle polmonie spurie, se pur 
tali si potevano appellare. Ammalatosi col gior- 
no 20 novembre di sinoca reumatica, questa 
mostrava benignità nel primo suo corso, mercè 
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la presa (T alcuni farmachi a tal uopo usitati. In 
ter/a giornata di decumbenza, dietro disordini 
dietetici , sviluppatisi i segni d' una subdola 
poimni i ia . la malattia andò sempre più infe- 
rocendo. Le sanguigne si generali che locali non 
valsero punto a diminuire l'intensità, giacche 
andando sempre più ad aggravarsi, cessò di vi- 
vere in undecima giornata di malattia. 

Dalla sezione cadaverica si conobbe che pree- 
sistevano i vizj polmonali, e che la sopravve- 
nuta malattia non fece che aggravare la condi- 
zione morbosa dei polmoni, inducendo l'infer- 
mo a più presta morte. Si rinvenne la pleura 
aderente alle coste, ed in qualche modo ai 
polmoni alquanto epalizzati. 

E da ciò si conosce che la condizione gastri- 
ca, essendo la primitiva, contribuì ad aggravare 
il subdolo processo infiammatorio, che non po- 
tendosi spegnere coi metodi ordinar j, finì colla 
morte. 

Epatitide. — Storia. 

Riporto il caso d'una donna di gracile costi- 
tuzione, che, affetta da due anni di malattia 
di fegato, morì nel principio d'inverno di epa- 
lilide. 

I sintomi predominanti erano un dolore alla 
regione epatica, con lassitudine, inappetenza, 
dimagrimento della persona , respirazione un 
po' stentata, e febbre risentila. Negli ultimi me- 
si il ventre gonliossi di molto, ed il fegato si 



distese enormemente; comparve in fine l' asci- 
te, ed in breve tempo l'ammalata morì. 

Sezione cadaverica. 

Aperto il Lasso ventre, si discoprì dell'acqua 
nel sacco del peritoneo, ed un'eguale effusio- 
ne di siero si rinvenne pure nella cavità del 
torace e nel pericardio ; il fegato era accresciuto 
di molto, occupava gran tratto dell'addome, 
ed era alquanto tuberoso. Tanto la superficie 
concava, che la convessa, erano sparse di tu- 
beri, maggiori però nella parte concava. Code- 
sti tumoretii erano di natura eguale, prominen- 
ti, e con margine circolare incavati nel centro. 
La cistifelea, ristretta sommamente, era quasi 
vuota di bile. Riscontrai tutti gli altri visceri in 

istato normale e senza alterazione. 

> • 

Pleuiutidi. 

Molte furono le pleuritidi che in quest'anno 
ebbi a trattare, e quasi tutte traumatiche, mas- 
sime nei lavoranti delle miniere. L'indole troppo 
gravosa dei loro lavori, ed i pericoli rei quali 
spesso incorrono, li predispongono ad incon- 
trare la malattia in discorso. 

Il metodo di cura fu T antiflogistico, sì gene- 
rale che locale, e con alcuni purganti interna- 
mente, tanto più che non era difficile il riscon- 
trarvi la gastrica condizione. 
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Flogosi addominale. — Storia, 

Fra le malattie di riguardo in questo genere 
non posso passare sotto silenzio una grave en- 
tcritido con esito infausto in un certo Gio. An- 
tonio Codol, pestaterre alla miniera. Era questi 
dotato d'un gracile temperamento, e di quando 
in quando malmenato da enteralgia verminosa. 
Nella sera del giorno 1.4 agosto, dopo essere 
stato al nuoto, venne preso da dolori di basso 
ventre assai gravativi. Chiamato al dopo pran- 
zo del giorno susseguente, lo rinvenni alquanto 
addolorato, con sinoca risentita, con stipticità 
di ventre, e con polsi frequenti e duri. 

Prescrissi due oncie d olio di ricino, bagni 
emollienti all'addome, clisteri da ripetersi, e 
dieta rigorosa. 

ifi agosto. ' 

L' ammalato passò smaniosa la notte, non eb- 
be scarica alvina, il ventre goniiossi, polsi fre- 
quenti e duri 

Ripetei l'olio ed i clisteri come sopra, e pra- 
ticai un salasso di nove oncie, oltre i bagni 
emollienti alla parte. 

17 detto. 

Il sangue estratto mostrò cotenna , la notte 
fu meno smaniosa, l'alvo ancora stipato, il ven- 
tre tumefatto e dolente, e i polsi più elevati e 
frequenti. 
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Ripetei il salasso ed i bagni emollienti. In- 
ternamente prescrissi la magnesia calcinata , a 
piccole dosi, ed ordinai i clisteri purganti, da 
ripetersi ogni tre ore. 

Alla sera, trovatolo senza sollievo, gli feci 
applicare le mignatte all'ano. 

18 detto. 

La notte fu passata con qualche tregua , ma 
l'alvo fu più che mai stipato. I polsi, benché 
frequenti, furono più espansi e larghi. Il san- 
gue estratto presentossi maggiormente coten- 
noso, e si manifestò il vomito di sostanza ster- 
coracea con effimero sollievo universale. 

Praticai ciò non ostante un terzo salasso di 
otto oncie, ed alla sera otto mignatte all'addome. 

Riconoscendo nel paziente una tendenza al 
convolvulusj ossia miserere mei, oltre della gom- 
ma gotta per uso interno, e i bagni emollienti, 
prescrissi dei clisteri di tabacco, alternandoli 
con quelli di tartaro stibiato, giusta i precetti 
dei migliori istitutori di medicina. 

19 detto. 

Nella notte V infermo fu inquieto: ebbe due 
volte il vomito di materie fetenti ; l' alvo con- 
tinuò ad essere chiuso, le orine scarse, le estre- 
mità un po' fredde , polsi più abbassati e fre- 
quenti, ed il ventre assai disteso. 

Continuai nell'uso dei rimedj accennati, e 
gli ordinai un bagno generale. 
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Al dopo pranzo si trovò sollevato, riposò al- 
cune ore, ma senza evacuazione alvina. 

Alla sera ordinai le mignatte ai vasi emor- 
roidali. 

20 detto. 

La notte fu nuovamente smaniosa: per ben 
due volte vomitò sostanze stercoracee, ed ebbe 
nessuna scarica alvina, tranne quella dei cli- 
steri. Il ventre divenne tumido, ed assai dolen- 
te, forze alcun poco depresse, polsi piccoli, fac- 
cia ippocratica. 

Prescrissi, come insegnano celebri pratici in 
simili estremi casi, il mercurio corrente alla 
dose di tre oncie, die si ripetè al dopo pranzo 
senza effetto, tranne una qualche minorazione 
del vomito: però l'infermo si fe' più smanioso. 

21 detto. 

Anche durante questa notte trovossi nella 
massima inquietudine; il ventre gonfiossi ol- 
tremodo, le forze si fecero più depresse, il re- 
spiro più ansioso, le estremità fredde, e la fac- 
cia affatto ippocratica; ed il meschino, dopo 
una lunga lotta, cessò di vivere alle ore undi- 
ci pomeridiane. 

Autopsia. 

Nella sezione del cadavere rinvenni il tubo 
intestinale* tenue assai dilatato, di un colore 
rosso tendente al nero, con qualche segno di 
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gangrena. Il crasso più disteso , ed alquanto 
sfaccellato. Alzate le intestina, vidi che un'ansa, 
appartenente all'ileo, un palmo discosto dalla 
sua entrata nel crasso, erasi assai ristretta, ed 
un poco invaginata. Osservata nel luogo del- 
l' invaginamene , ritrovai un corpo duro che 
turava perfettamente il foro. Spaccato allora per 
lungo il tubo digestivo, ho osservato che la di- 
stensione era in massima parte prodotta da una 
sostanza fluvida, che esalava un odore fetentis- 
simo. Rinvenuto quel corpo turante il foro del- 
l' ansa dell'ileo, riconobbi essere una palla di 
piombo del peso di un'oncia, che, dietrointer- 
rogazioni da me fatte, inlesi essergli stata som- 
ministrata da una donnicciuola in terza giorna- 
ta di malattia, onde la inghiottisse. 

Osservazioni. 

Dovrebbero esser noti i tristi effetti che ap- 
porta il piombo introdotto nel corpo umano, 
sotto qualunque siasi forma. Coliche terribili 
ed ostinate, spasmi e convulsioni accompagna- 
te da vomito, e grandi seccessi ne sono le in- 
fauste conseguenze, indicanti la precipua azio- 
ne sullo stomaco e sugli intestini. Il dott. Tom- 
maso Percival ci fa conoscere che le facoltà 
deleterie del piombo non si ristringono alla 
specie umana, ma si estendono eziandio ai qua- 
drupedi e agli uccelli, scorgendosi infatti che 
questa metallica sostanza riesce abitualmente 
velenosa ai cani, ai gatti, alle oche, alle anitre, 
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ed altri volatili. Un effetto dannoso esercitano 
ancora codeste preparazioni quand'anche ven- 
gono usate semplicemente ad esterna applica- 
zione, per la grande facilità con cui vengono 
introdotte nel sistema animale ; Boerhaave e 
Brambilla riportarono delle luttuose storie di 
donne, che per avere usato a lungo dei cosme- 
tici, in cui vi entravano di queste preparazioni, 
soffrirono coliche e malattie di consunzione. 

La somma ristrettezza dell'ansa dell'ileo, ac- 
compagnata ad un poco di invaginamelo, che, 
dietro l'autopsia cadaverica, ebbi motivo di os- 
servare , fu cagione che non succedessero nel- 
l' ammalato i seccessi; esercitando poi la palla 
colla sua dimora la venefica azione sulle inte- 
stina, ne esacerbò sempre più la diatesi di sti- 
molo, ed il metodo antiflogistico, largamente 
praticato, non servì che a rallentarne le conse- 
guenze, che divennero poi fatali in settima gior- 
nata di decumbenza. 

Il mercurio metallico da me prescritto per 
nulla potè influire, giacche, arrivato in contatto 
del piombo, prontamente amalgamossi per quel 
grado di attrazione che con esso lui esercita; 
ciò che mi avrebbe trattenuto di somministrar- 
lo, se maliziosamente non mi fosse stato celato 
l'inghiottimento della palla fatale. 

Ci sti re a. — Storia 

Un certo N. N. Tirolese , d' anni 5g, conta- 
dino di professione, da tempo immemorabile 
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andava soggetto a dolori nella region della ve- 
scica , che si estendevano ai reni , ad iscuria e 
stranguria. Nell'anno 1796 emise per l'uretra 
un calcolo della grossezza di un pisello. Dopo 
tal' epoca però non cessarono gl'incomodi suoi, 
dai quali ora più ora meno continuò ad essere 
molestato. Si presentò a me nel mese di otto- 
bre 5 e per quanto mi fu concesso di raccoglie- 
re, stante la sua sordità e stupidità, parmi che 
accusasse dolori alla regione ipogastrica, i quali 
lungo l'andata degli ureterj si estendevano lino 
ai reni; rilevai che l'orina veniva emessa tal- 
ora a goccie a goccie, talora a getto, ma fili- 
forme, e sempre con bruciore, e talora mentre 
usciva, tutto ad un tratto si arrestava : che essa 
presentava un sedimento renelloso biancastro, 
ed era torbida; che l'infermo mal si reggeva 
sulle gambe, ed i polsi erano piccoli, molli e 
tardi. 

Da tutto ciò mi sembrò facile il concludere 
che, comunque non chiara si presentasse la ma- 
lattia, tuttavia nulla eravi ad esitare in quanto 
al trattamento farmaceutico. Prescrissi pertanto 
quattro libbre d'acqua satura di gas acido car- 
bonico , da prendersene un mezzo bicchiere 
ogni tre oraqtejo adattai ad un vitto nutrien- 
te col concedergli l'uso del vino. 

Con questo metodo ho innalzalo qualche po- 
co le forze dell'infermo, e cercai colla virtù 
litonlritica dell'acido carbonico di sciogliere, 
se tanto fosse possibde, la materia calcolosa. 
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Le orine divennero nei giorni successivi me- 
no sedimentose ; ma con tutto ciò i dolori, di 
cui l'ammalato si lagnava, non diminuirono 
punto. Le forze dell'infermo andarono a grado 
a crado scemandosi, e non valsero i farmachi a 
rialzarle ; sempre perciò continuando ad infie- 
rire i suoi malori, l'ammalato cessò di vivere 
dopo quaranta giorni di decumbenza. 

Sezione cadaverica. 

La vescica orinaria era assai contralta , ed 
addossata strettamente ad un grosso calcolo ob- 
lungo, e conteneva poche goccie di torbida ori- 
na. Gli ureterj erano distesi di orina, e del ca- 
libro del dito indice. La pelvi di ciascun rene 
era distesa, e simulava ognuna una vescica; i 
reni erano in islato naturale. L' intestino collon 
discendente era impiccolito assai; nella cavità 
sinistra del petto si trovò un'effusione di siero 
puriforme. 11 polmone sinistro era decisamente 
infiammato ed inverniciato da densa linfa con- 
crescibile; il destro polmone era air incontro 
Sanissimo. 

Notisi che il malato stava sempre rivolto, e 
giaceva sul lato sinistro; nasce quindi il dubbio, 
se l' infiammazione abbia determinato tale gia- 
citura dell'infermo, o invece se quest'ultima 
abbia dato origine all'infiammazione. 

11 primo caso si b dato, e sarà probabilmente 
il presente. Potrebbe con tutto ciò essere av- 
venuto che, facilitata la stasi sanguigna nelpoL 
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mone sinistro dalla giacitura e dalla perduta 
contrattilità dei vasi, il sangue avesse di poi 
agito come corpo straniero per Ja sua soverchia 
quantità, e determinato poscia uno stato in- 
fiammatorio, tanto più che questo infelice non 
presentò mai nel corso della sua lunga malat- 
tia sintomi indicanti affezione polmonale. 

Affezioni di Contagio. 

Annoveransi fra queste la scarlatina, che re- 
gnò benigna presso di noi sino dallo scorso in- 
verno, e Tipertosse, ormai terminata. Compan e 
pure il vajuolo umano, vagante in varie Co- 
muni del Distretto, ed ora cambiatosi in mor- 
biglione di genere epidemico. 

Scarlatina. 

Prendeva la scarlatina a preferenza i fanciul- 
li ; ed oltre alla sinoca risentila , erano alcune 
volte sottoposti all'angina oris. Nel terzo giorno 
cominciava l'eruzione, ed in alcuni più tardi. 
Veniva poscia distinta l' eruzione da alcune 
macchie sparse sul petto, sul collo, e sulle in- 
terne delle braccia , e qualche volta , ma più 
difficilmente, sulla faccia. 

La cura fu sempre diretta a togliere l'esu- 
berante eccitamento, e a favorire la diaforesi. 
Si otteneva la prima mediante le missioni di 
sangue generali e locali, e si eccitava la secon- 
da coll'uso degli antimoniali a rifratle dosi. 
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/pertosse. 

Cominciò codesto morbo sul finir dell' esta- 
te, infierì tutto il -verno, e cominciò a cedere 
in primavera; in adesso sembra fugato. 

I sintomi predominanti erano: difficoltà di 
respiro, tosse forte con vomito, con gonfiezza 
del collo, battito delle carotidi e jugulari, fac- 
cia tumida, rossa, ocelli scintillanti. Negli adul- 
ti dolor di capo gravativo, susurro alle orec- 
chie con polsi sostenuti e duri. In due soggetti 
di età di sedici anni riscontrai l'emofloe, e la 
vinsi felicemente coi salassi. 

I rimedj furono gli espettoranti, in taluni le 
preparazioni di sambuco, come eziandio l'ipe- 
cacuana a rifratte dosi. 

Esternamente i vapori emollienti fatti con 
malva, ed in seguito con acqua d'aceto. Per 
frizione adoperai la pomata di Autenrieth, com- 
posta d' una dramma di tartaro stibiato in sei 
oncie di grasso porcino, facendone fregare smo 
all'assorbimento perfetto nella quantità corri- 
spondente al volume di un'avellana, mattina 
e sera sul petto. 

Osservai poi che anco V innesto vaccino servì 
a, minorarne la forza, sollevandoli alcun poco. 

Vajuolo umano. 

Un certo Paternoster, della Comune della 
Valle, reduce da Bologna, portò il contagio in 
Distretto. Era appena compiuta la vaccinazione. 
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quando si vide svilupparsi un tanto morbo. 
Feci tosto alla Regia Carica distrettuale l'oc- 
corrente rapporto , e la invitai a dare dei rigo- 
rosi ordini per la rivista generale dei nati dal- 
l'uno ai dodici anni, tra i quali molti ne rin- 
venni senza marca vaccinica. Tutto questo era 
riferibile alla Comune in discorso, mentre per 
le altre venne poscia provveduto dalla Superio- 
rità sanitaria. 

» 

Modo d invasione. 

Cominciava la malattia con mal essere gene- 
rale, con ispossatezza e veglia protratta, e man- 
canza d'appetito. Ricorrevano i dolori di ven- 
tre, e massimamente nella regione ipogastrica, 
con febbre risentita. Gli infetti in questa Co- 
mune furono otto, ed in due soli si riscontrò 
il ftialismo con lingua sporca, e vomiturazio- 
ne; negli altri spiegossi la verminazione, e con 
qualcbe forza. Nel terzo dì comparì l'eruzione 
cutanea, con diminuzione della sinoca; cresce- 
va di poi gradatamente sino al quinto giorno , 
in cui si trovò diffusa per tutto il corpo sotto 
forma di piccole punteggiature rubiconde , ed 
appena eminenti. Queste si convertirono nei 
giorni susseguenti in vere papule, sulla som- 
mità di ciascheduna delle quali mostrossi una 
vescichetta ripiena di un umore scolorante e 
alquanto gelatinoso. I sintomi d'irritazione an- 
darono mano mano diminuendo, sicché nel vi- 
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gesimo dì gì' informi si trovarono affatto senza 
febbre, e le pustole vicine ad essiccarsi. 

Il trattamento fu semplice, e per sè poco di- 
spendioso: i purganti antimoniali, le bevande 
acidulo, ed una dieta rigorosa furono i mezzi 
adoperati per curarla. 

Si mantennero severi i sequestri, e si ordinò 
alla Deputazione Comunale la relativa sorve- 
glianza. Sul finire della/malattia si praticarono 
gli espurghi Smitbiani,e ciò col massimo rigore. 

Osservazioni. 

Nel tener dietro possibilmente all' andamen- 
to della malattia osservava die gli attaccati o 
erano senza marca d'innesto vaccino, o non era 
sì pronunciata da dirsi legittima. Portando quin- 
di le mie indagini ai singoli ammalati, trovai 
die anco un vaccinato con esito bastantemente 
legittimo restò affetto dall' eruzione , ma in 
modo assai benigno, e piuttosto spurio. Fu al- 
lora ebe, per convincermi viemeglio del fatto , 
permisi ai vaccinati di andare liberamente a 
coabitare seco loro; e tutti, per verità, ne re- 
stavano immuni, senza punto risentirne il ben- 
ché minimo malore. 

Dal sin qui detto ben comprendesi che la 
vaccina riesce in ogni tempo un sicuro preser- 
vativo del vajuolo umano, e che se in qualche 
raro caso non bastò intieramente ad impedirne 
lo sviluppo, servì per altro a diminuirne la for- 
za col renderlo benigno. 
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10 credo perciò che la vaccinazione imper- 
fetta o falsa sia la cagione che faccia di quan- 
do in quando regnare codesto arabo nemico, 
e ciò perchè l'inoculazione della vaccina viene 
di frequente affidata a persone che mal ne co- 
noscono i modi ed i caratteri. L'illustre chimi- 
co Hunold , precisando i principj che costitui- 
scono il pus vaccino, ha fatto rimarcare la fa- 
cilita con cui esso inlacca alcune potenze me- 
talliche, ed in pari tempo la sua grande affinità 
coli' ossigeno. Dal che de vosi dedurre, che gli 
istrumenti non ben puliti possono alcune fiate 
dar. causa alla vaccinazione spuria , e però inef- 
ficaci per sottrarci alla forza impellente del 
contagio che cerca d'insinuarsi ne' nostri corpi. 

Siccome poi la materia vaccinica sembra che 
perda della sua qualità specifica col lufigo tras- 
mettersi da persona in persona, cosi polreb- 
besi ciò evitare col rinnovare di quando in 
quando la materia, o prendendola dalle vac- 
che, oppure innestando questa per poscia aver- 
la più elaborata e pura. 

Vajuolo cambiatosi in Morbiguone. 

11 vajuolo umano, che sino da qualche tem- 
po si sviluppò nella Comune della Valle, sem- 
brava fugato mercè le prestazioni dell'arte, co- 
me eziandio per le attivate misure di Medi- 
ca Polizia. La vaccinazione generale, con esat- 
tezza praticata, servi, a mio credere, a ren- 
derlo inattivo col depauperarlo nella sua forza 
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impellente; e cosi ridotto, sarà circa un mesQ 
che si manifestò nella Comune di Taibon sotto 
forma diravaglione epidemico. Prese indistinta- 
mente ogni classe di persone, di diverso sesso 
ed età, e con febbre più o meno risentita, a 
norma delle diverse idiosincrasie. Compariva la 
eruzione al terzo giorno di decumbenza, e an- 
dava mano mano essiccandosi, sicché in deci- 
ina giornata era scomparsa. 

Neil' osservare pertanto i singoli infetti nel 
loro corso e durata di malattia , mi convinceva 
che i più predisposti erano appunto quei sog- 
getti che scarseggiavano di marche vacciniche , 
il di cui innesto, non troppo bene elaboralo, 
non garantiva la macchina dall'attacco conta- 
gioso in discorso. Convien perciò ritenere che 
l'età, il sesso, le condizioni organiche, posso- 
no importare delle variazioni da stabilire che 
una sola pustola , od anche due, non debbano 
perfettamente corrispondere allo scopo prefisso. 

Sappiamo che i contagi inducono nel siste- 
ma cutaneo un certo perturbamento o muta- 
zione, mercè la quale la macchina si rende in 
seguito invulnerabile all' azione dello stesso 
principio contagioso. 

Se perciò è egli vero , come asseriscono molti 
autori, che l'azione delle potenze morbifiche 
o medicamentose viene più o meno sentita dal- 
la fibra animale , in ragione appunto delle testò 
enunciale circostanze, e quindi che gli effetti 
che ne risultano sono talvolta varj ed imperfet- 
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ti; se egli è vero che il vaccino spurio o lento 
non soddisfa allo scopo, perchè appunto per 
povertà od irregolarità d'azione non perviene 
ad indurre nel sistema animale una mutazione 
perfetta, sarà vero del pari che una sola o due 
pustole vacciniche in molti casi non possono 
uè devono essere sufficienti. 

L'analogia poi che regna tra il vajuolo ed il 
ravaglione è si comune, da potersi il più delle 
volte confondere, se nel por mente, cred' io, 
alla sintomatologia d'entrambi non se ne di- 
scoprisse la diversità. Berard e Lavit ne stabili- 
scono bensì la rassomiglianza; ma confessano 
in pari tempo che il vajuolo non potrà mai 
confondersi col ravaglione, anco nel caso che 
quest'ultimo sia grave. Fontaneilles, conside- 
rando i principj che lo costituiscono, riconosce 
nel morbiglione una natura sui generis, e gli 
accorda il suo virus particolare, il quale può 
comunicare ad allrui la malattia nell' istesso 
modo con cui si propagano gli altri mali con- 
tagiosi . 

Codesta forma adunque di eruzione, che re- 
gna tuttora nelle nostre Comuni per le ragioni 
su espresse, non sarà, per mio avviso, il vero 
vajuolo, ma una specie di vajuolo resa inattiva 
dall' innesto vaccino , che si mascherò piutto- 
sto sotto forma di morbiglione epidemico con 
tutti i sintomi i più leggieri. 

ISon per questo si trascurò sinora i precetti 
di Polizia medica , giacché , ritenuti questi più 
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che mai in vigore, non permisero, ad onta del 
predominio contagioso, che ne restassero infetti 
se non pochi. 

Dal sin qui detto adunque hen si scorge l'uti- 
lità di una buona vaccinazione, dipendendo da 
questa lo stalo .più o meno preservativo della 
macchina ad incontrare 1* arabo nemico. 

Si eccitano quindi le Autorità Sanitarie, non 
meno che le Amministrative, a tenere mano 
forte sui vaccinatori, acciò non abbiano ad in- 
correre nell'inganno, tenendo la spuri* per 
vera. 

r 

Osservazioni se li.' andamento 

DELLA VACCINAZIONE. 

In generale l'innesto vaccino percorse in tutti 
il suo stadio ordinario nell'epoca stabilila con 
pieno sviluppo, e pochi furono quelli che ol- 
trepassarono la nona giornata senza effetto. 

Quegli individui che ebbero altra volta l'in- 
nesto senza sviluppo, sottoposti in quest'anno 
ad una nuova operazione, offrirono finalmente 
i caratteri di una vaccinazione legittima. 

Neil' osservar possibilmente la causa di co- 
tale anomalia ritrovai che codesti soletti ave- 
vano quasi tutti la pelle granulosa, che di tan- 
to ostava all' assorbimento del pus. Mi risolvetti 
pertanto a praticare in essi loro l' innesto in 
parti ove la pelle fosse più liscia, e nulla mi 
restò a desiderare pel felice successo dell' ope- 
razione. 



/ 



In mezzo poi ad una folla di scabbiosi, anco 
i loro pargoletti furono partecipi dell' infezio- 
ne, e perciò dovevano per legge essere ad altro 
tempo riservati. Il vajuolo umano però Vagante 
nelle nostre contrade obhligommi a non rispet- 
tare alcuno; e sottoposti quelli all'operazione 
nella parte sgombra di pustole, la vaccina at- 
taccò con pieno sviluppo. Ciò sembra che osti 
al parere di Hunter, il quale sostiene che due 
diverse malattie non agiscano neL corpo uma- 
no , e^ non possano avervi una simultanea ma- 
nifeslazSoiie. 

La spuria si manifestò sul principio dell'ope- 
razione; e ciò, a mio credere, fu dipendente 
dal pus poco attivo, che di poi cambiato, pro- 
dusse un innesto perfettissimo. 

Nei rivisti per riconoscimento del vero inne- 
sto nelle Comuni di Àgordo e Taibon si trovò 
che tale era realmente riuscito in quasi tutti i 
vaccinati, tra i quali pochissimi furono quelli 
che presentassero l'esempio di una spuria vac- 
cinazione. Viceversa nella Comune della Val- 
le, per la protervità agli ordini sanitarj, si rin- 
vennero molti senza innesto. Su questo pro- 
posilo invito le Autorità locali per gli anni suc- 
cessivi a tener mano forte, perchè tutti abbia- 
no da presentarsi a tempo debito, e perchè in 
fine le leggi di Sanità abbiano a sortire il loro 
pienissimo effetto. 

Convien poi, per ottenere un felice intento, 
che l'operazione venga fatta da abile persona 



dell'arie, e che le Deputazioni Comunali nel- 
le giornate stabilite per la vaccinazione assisti- 
no in un col Parroco, onde alcuno non possa 
più negligere ciò che gì' incombe. 

Affezioni del sistema cutaneo. 

Olire a qualche risipola flemmonosa, di so- 
pravvenienza gastrica, devo non tacere le va- 
rie erpeti crostacee per degenerazione di scab- 
bia, endemica in questi paesi. Riscontrai ezian- 
dio qualche pellagra in primo stadio; e fu vinta 
perfettamente con un metodo contra-eccitante 
attivo, ritenendo predominare in questo stadio 
la diatesi di stimolo. 

Si guarirono" le risipole coli' uso degli anti- 
moniali , e spesse nate coi salassi. Le erpeti si 
tolsero mercè i fiori di zolfo internamente , i 
bagni generali, e le decozioni di dulca-amara. 

In vista appunto dei ripetuti rapporti fatti 
su questo genere di malattia, approvò l'Eccelso 
Governo lo stabilimento di una macchina fu- 
migatoria ad uso dei mineranti, e ciò per im- 
pedire la maggiore diffusione della scabbia, che 
-sembrava a tutta possa dilatarsi. In progresso 
ne darò i risultati in un colle storie delle ma- 
lattie. 

Influenza salutare delle patate 

SULLA PELLAGRA. 

Le patate, ossia pomi di terra, furono intro- 
dotte iu Europa dagli Irlandesi circa il princi- 
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pio del secolo decimosctlimo. Questi le reca- 
rono dall'America. In sul principio, quantun- 
que venissero usate come cibo, erano tuttavia 
coltivate soltanto ne' giardini , come una cosa 
di semplice e mera curiosità. La loro coltiva- 
zione fu indi a poco a poco introdotta nell'In- 
ghilterra, nelle Fiandre, Francia ed Italia, ed 
in parecchi altri paesi. Al presente si piantano 
in vaste e spaziose campagne, e sono divenute 
la parte principale dell' alimento dei poveri. 

Coir analisi chimica Parmentier vi discopri 
una polvere bianca, insipida e pesante, la quale 
fu con molli e varj esperimenti ritrovata simile 
alla materia amilacea del frumento. L'una e 
l'altra sostanza sviluppa gli stessi fenomeni, 
quando si prova con chimici esperimenti * e si 
usano egualmente per inamidare i panni] "mi, o 
per altri oggetti nelle arti. La sola differenza 
che vi si trova si è, che la polvere amilacea del 
frumento è talvolta specificamente più leggiera 
e men trasparente che quella delle patate. Il 
sig. Parmentier ha eziandio ricavata dai pomi 
di terra una sostanza fibrosa, leggiera, di color 
grigio, insolubile nell'acqua, che diffìcilmente 
può ridursi in polvere. Questa parte dà all' ac- 
qua, con cui si fa bollire, la consistenza del- 
la colla, ne può da essa ricavarsi materia ami- 
lacea. 

Dalla proporzione adunque di queste parti 
trovò il sullodato Chimico che una libbra di 
pomi di terra contiene due oncie e mezza di 

?> 
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materia amilacea, amido o fecula, sei dram- 
me dalla parte fibrosa, e un'oncia di estratto 
mucilagginoso, riducendosi ad acqua tutto il 
rimanente. 

Ora considerando la pellagra qua! malattia 
dei poveri per deficiente nutrizione, è evidente 
che le patate, contenendo dei principi analo- 
ghi al frumento, e portando all' assimilazione 
organica i medesimi risultati , V uso e la colti- 
vazione delle medesime dee molto influire sul- 
la salute della classe miserabile. 

Questi alpigiani infatti, dopo l'introduzione 
/ delle patate , videro a poco a poco allontanar- 

si la malattia, sicché a stento la si rinviene in 
pochi, e facilmente fugabile coi rimedj dell'arte. 
Un tale successo osservò pure il dotto mio ami- 
co Concato, medico-fisico nel Distretto d'Arzi- 
gnano, We una volta la pellagra imperversava, 
ed ora è scomparsa. Analoghe sono pure le os- 
servazioni del chiarissimo dottor Codemo, me- 
dico di Feltre, che ebbe a convincersi col fat- 
to di un tale risultato, in varie epoche con- 
siderato. 

Se ciò dunque viene dimostrato, farà mestie- 
ri inculcare ai villici l'uso di questo vegeta- 
le, il quale, oltre che li garantisce in tempo 
di carestia dalla fame, li preserva eziandio da 
una desolante malattia, che pur troppo rende 
misere le famiglie, e che si dilata in propor- 
zione della mancanza di nutrimento. 

• 

/ 
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Affezioni gastro-enteriche. 

In mezzo alle tante gastriche , e per se osti- 
nate, insorsero eziandio le dissenterie, e con un 

corso assai protervo. 

* 

Modo d invasione. 

• 

Compariva la malattia coi sintomi della dia- 
tesi di stimolo , con dolor di capo piuttosto 
acuto, occhi injettati, pupilla contratta, faccia 
rossa, labbra secche, lingua coperta di patina 
biancastra, con sete intensa. Appariva in alcuni 
T ansietà di respiro, con ventre gonfio, e do- 
lente sotto il tatto, con tenesmo nelle evacua- 
zioni alvine, che ora si facevano mucose, ed 
ora sanguigne; insorgevano dei dolori agli arti, 
e talvolta con delle contrazioni spasmodiche. 
La cute era arida e secca, con polsi ora con- 
tratti, talvolta piccoli, di rado espansi, celeri, e 
qualche volta intermittenti. 

Le mire curative erano dirette a togliere l'esu- 
berante eccitamento, e mi serviva a tale oggetto 
delle sanguigne con buon successo. 

Internamente usava Y ipecacuana a rifratte 
dosi, e per bevanda ordinaria le limonate te- 
nui. Quest'era il regime da me tenuto nel com- 
battere una tale malattia, che mostrossi estinta 
nello spazio di 4*> giorni. 

4 
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Affezioni del sistema sanguigno. 

Le malattie che spettano a questa classe sono 
una emottisi iperstenica, una clorosi, e poche 
amenorree. 

Emottisi. 

Antonio Gnech, della Comune di Riva, mi- 
natore, è il soggetto di questa storia. Soffer- 
se, sono già due anni, una lenta flogosi di 
petto, che non potè essere vinta del tutto, e 
che lasciò dopo di sè un' affezione catarrosa , 
dalla quale rimase poi sempre ora più, ora me- 
no molestato. Codesta residua disposizione al 
rinnovamento della flogosi polmonale trovò nel- 
la costituzione dominante , e in alcuni errori 
di regime , la causa che riprodusse in modo 
più imponente l'antica malattia. Venne infatti 
assalito da emottisi, che, accompagnata da feb- 
hre, metteva Y ammalato in qualche pericolo 
di vita. 

L'uso ripetuto dei salassi, della digitale col 
nitro, e delle bevande antiflogistiche, ne calmò 
alquanto la ferocia. La febbre dileguossi, ces- 
sarono gli sputi sanguigni, il respiro si fece più 
libero, ne d'altro più veniva molestato l'infer- 
mo, fuorché dalla tosse nelle ore di notte. 
• Però colla pomata di Autenrieth per frizio- 
ne sul petto, e col decotto come sopra , dopo 
un mese ritrovossi risanato. 
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Clorosi. 

N. N., di età giovanile e di avvenente aspet- 
to, restò per effetto di uno spavento privata dei 
tributi mensili, e perciò assalita da spasmi e 
convulsioni sotto forme variate. 

Dopo avere esperiti senza profitto alcuni ri- 
medj dell' arte , sull' esempio di Tralles , che 
raccomanda il ferro nelle affezioni convulsive, 
nelle clorotiche od isteriche, la sottoposi al- 
l'uso del solfato di ferro, e ne ottenni gran- 
dissimo profitto. 

Le convulsioni dopo poco tempo andarono 
a grado a grado scemando, e nello spazio di tre 
settimane intieramente cessarono. Anco le me- 
struazioni cominciarono a regolarsi, in un col 
buon umore che andava ogni dì acquistando. 

Codesto farmaco, olire che abbandona V ossi- 
geno all'assimilazione organica, concorre ezian- 
dio a ridestare nel sangue i diversi gradi di colo- 
ramento che nella nostra inferma erano appunto 
deficienti. 

Amenorree. 

Nelle amenorree usai con vantaggio la rata- 
nia, ora sotto forma liquida, ed ora in estratto; 
e posso assicurare d'avere mai sempre ottenuti 
i più felici risultati. 

Affezione del sistema nervoso. 

Ebbi in quest' anno tre apoplesie , una con 
esito infausto, e due guarite ; alcune emicranie 
e qualche vertigine, massime fra i bevitori. 




Apoplesia. — Storia I. 

Angela Rossori , d' anni settanta , di robusto 
temperamento, villica di condizione, mentre 
un giorno stava in campagna raccogliendo il 
sorgo, cadde tutto ad un tratto a terra, priva 
de' sensi. Chiamato a visitarla nel giorno ap- 
presso, la rinvenni a letto con respiro tardo , 
faccia accesa, polsi duri ed intermittenti, con 
perdila involontaria delle feci, ed emiplegica. 

Avuto riguardo all' insolazione sofferta nel 
giorno dell' accidente , non che a certe altre 
cause eccitanti pregresse, non ebbi riguardo a 
dichiarare la malattia di stimolo, e diressi la 
terapia a togliere l'esuberante eccitamento. Pra- 
ticai quindi un salasso di otto oncie, ed appli- 
cai alle piante dei piedi due senapismi. 

Dopo due ore dai praticali rimedj sveglios- 
si alcun poco, diede alcuni sospiri, ma cadde 
tosto nel primiero letargo, e passò la notte in 
agitazione. Alla mattina trovai l'inferma più 
desta, con polsi più larghi ed espansi, e meno 
intermittenti, faccia meno accesa: lagnavasi di 
un intenso dolor di capo. 

Prescrissi le mignatte alle tempia , ed inter- 
namente il solfato di magnesia, come pure per 
bevanda ordinaria il decotto di gramigna ni- 
trato. 

Sgorgò per qualche tempo il sangue per le 
mignatte, con molto sollievo dell'ammalata. Eb- 
be due scariche alvine; polsi più regolari ed 

espansi . 
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Si continuò solo nell'uso del decotto di gra- 
migna, che venne indi amministrato per qual- 
che tempo; l'inferma andò mano mano guada- 
gnando, sicché nello spazio di venti giorni tro- 
vossi risanata. 

Apoplesia. — Storia II. 

Teresa Angoletta, di età giovanile, di graci- 
le temperamento, e gravida di sei mesi, men- 
tre un giorno sortiva di chiesa, venne presa da 
torpore alle estremità inferiori, che a stento le 
concesse di potersi portare alla propria casa. 
Posta a letto, travagliò tutta quella notte; ed 
alla mattina volendo da se sola alzarsi, cadde 
a terra, con perdita del moto nelle estremità 
inferiori e della loquela. Accorsi i vicini, la 
riposero a letto, dove altamente lagnavasi di 
fiero dolor di capo. Visitata in quella giornata, 
la rinvenni con faccia accesa, con pupilla con- 
tratta, e con polsi duri e tesi. 

Le praticai sull' istante un salasso di otto 
oncie, prescrissi i bagni freddi alla testa, e una 
dieta rigorosa. 

La notte passò con qualche molestia; ma 
alla mattina trovai l'inferma più svegliata, con 
polsi più larghi e frequenti; parlava con più 
libertà, ma il senso di peso alla testa andava 
continuando. 

Un secondo salasso , bagni come sopra , ed 
internamente l'olio di ricino e dieta eguale. 
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Diminuì il dolor di capo, acquistò notabil- 
mente il moto della estremità, faccia meno ac- 
cesa, e polsi ancor sostenuti e frequenti. • 

Otto mignatte alle tempia, decotto antiflogi- 
stico internamente, e dieta medesima. 

Con codesta medicatura, continuata per qual- 
che giorno, l'inferma migliorò alquanto, senza 
che la gravidanza andasse minimamente a sof- 
frire. In adesso, che scrivo, trovasi sgravata, e 
gode buona salute. 

Emicranie. 

Quasi tutte le emicranie da me osservate si 
riconobbero di natura nervosa, e quindi trat- 
tate coli' uso del solfato di chinina con buon 
successo. 

Le vertigini, che il più delle volte ebbi oc- 
casione di riscontrare ne' bevitori, siccome di- 
pendenti dall'abuso degli alimenti, e soprat- 
tutto de' liquori spiritosi, venivano felicemente 
curate con le deplezioni sanguigne generali , 
colla dieta la più rigorosa, e con le bibite di 
decotto di gramigna emetizzato. 

Sotto questo regime gli ammalati venivano 
prestamente guariti, e nello spazio di dieci 
giorni al più si trovavano perfettamente sanati. 

Affezione del sistema glandolare. 

Pochi furono i morbi spettanti a quest'ordi- 
ne, tranne qualche congestione lattea, con esco- 
riazione dei capezzoli ; una tisi conclamata , 
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due hroncocele, benché di questi se ne trovi- 
no in gran copia per essere endemici, ed alcu- 
ne scrofole, massime nei ragazzi teneri. 

Coli' uso dei cataplasmi anodini vinsi le con- 
gestioni lattee, e corressi le escoriazioni sum- 
mentovate colla pomata del professore Huffe- 
land, composta di un'oncia d'unguento sem- 
plice, e mezza dramma di fiori di zinco me- 
scolati insieme. 

Trattai poi una tisi colf uso dell'estratto di 
mirra acquoso e del balsamo peruviano, e con 
qualche profitto. Per bevanda ordinaria mi va- 
leva del decotto di poligala. 

Sotto questo trattamento l'ammalato prolun- 
gò di molto i suoi giorni; alla perfine, nulla 
più giovando i rimedj dell'arte, morì con tutti 
i segni della consunzione. 

N. N., d'anni ventidue, di temperamento ec- 
citabile iperstenico , dietro raffreddori i più 
ostinati venne, saranno circa sei mesi, attac- 
cato da tisi tracheale, che minacciava d'innol- 
trarsi , se 1' arte non vi entrava a frenarne il 
corso. 

L'uso continuato del fellandrio acquatico e 
del decotto di edera terrestre per bevanda or- 
dinaria, lo liberarono in meno di due mesi dal 
male che lo affliggeva. 

Broncocele. — Storia I. 

N. N., donna di giovanile età e di tempera- 
mento eccitabile iperstenico , in occasione di 



Digitized by Google 



/V*- 

due parti laboriosi venne attaccata da disten- 
sione della glandola tiroidèa; per lo che visi- 
bilmente le si palesò un gozzo del volume di 
un uovo di gallina. 

Incoraggito dalle belle esperienze di Coindet, 
di De-Carro, di Formev, di Brera, e di tanti al- 
tri maestri dell'arte, sull'efficacia dell'iodio in 
simili affezioni , non ommisi di praticarlo con 
tutte le necessarie cautele. 

Adoperai quindi la pomata di idriodato di 
potassa, alla dose di mezza dramma in un'on- 
cia e mezza di grasso porcino , due volte al 
giorno, in piccola quantità per volta. Si con- 
tinuò per venti giorni circa, ma senza effet- 
to, nè in punto di diminuzione, nè in quello 
d'irritazione locale. Credei meglio allora di ap- 
pigliarmi all'uso interno della tintura alcooli- 
ca di iodio, come più attiva nel suo modo di 
agire. La dose fu sul principio di dieci goccie, 
disciolte in poca acqua zuccherata, due volte 
al giorno, che si accrebbe poi gradatamente 
sino alle quindici, venti e trenta goccie per 
volta . 

Tollerò l'inferma codesto medicamento per 
un mese circa; nel qual tempo migliorò alquan- 
to nelle forze digestive, che da prima erano 
depresse. Il gozzo si ammollì notabilmente, e 
divenne minore in volume. La sopravvenienza 
d'un' abbondante mestruazione fece sospende- 
re il rimedio, che, cessata quella, si riprese di 
nuovo. Cause imprevedute le impedirono il 
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proseguimento «Iella cura, e dovette quindi suo 
malgrado abbandonarla, ad onta che si avessero 
segni non equivoci del suo modo d'agire. Tor- 
nò, non ha molto, a riprendere l'uso del rime- 
dio, e sino ad ora con successo. ' , . 

« 

Storia II. 

* » ■ • 

Una amenorrea antica, e ribelle ai rimedj 
dell'arte, mostrò d'arrendersi dietro l'uso del- 
la tintura alcoolica, prescritta come sopra. 

Aveva in ciò l' avvertenza di sospendere trat- 
to tratto la prescrizione, ancorché non si ma- 
nifestassero gì' indizj della iodizzazione, e pre- 
scriveva invece l'uso della magnesia, all'oggetto 
di depurare le vie gastro-enteriche, onde meglio 
disporle alle successive impressioni deji' iodio. 

L'uso della pomata di idr iodato di potassa , 
praticato nel modo prescritto da Coindet, sen i 
a sciogliere una durezza glandolare in una ra- 
gazza di sedici anni, di genio scrofoloso, da 
molto preesistente, e proterva ai rimedj del- 
. F arte. 

Storia IH. 

Broncocelc guarito colla pomata iodurata, giu- 
sta il metodo di Brera, Clinico di Padova. 

Noè da Selle, pestaterre di professione, d'an- 
ni 16, di gracile temperamento e di abito scro- 
foloso, cominciò, saran circa tre mesi, a sentirsi 
attaccato da un tumore durissimo, sporgente 
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ali 1 infuori, situato alla glandola tiroidea, e pre- 
cisamente al di sotto della cartilagine scutifor- 
me, della grossezza di un uovo di gallina, por- 
tante qualche difficoltà alla respirazione. 

Purgatolo da principio con le polveri antel- 
mintiche, lo sottoposi di poi all'uso della po- 
mata iodurata, composta d' iodio purissimo mez- 
za dramma, grasso porcino un'oncia e mezza, 
da farsi una pomata («). Con uno scrupolo di 
questo linimento feci ungere il broncocele mafc* 
tina e sera , moltiplicandone la dose in capo a 
sei giorni. 

Sotto un cotal regime la glandola tiroidea 
venne attaccata da deciso processo flogistico, 
al quale io posi riparo coli' applicazione dei 
mollitivi. Calmato in tal guisa lo stato infiam- 
matorio, feci riprendere l'unzione, con notabile 
miglioramento della parte. S'ammollì il tumo- 
re da prima , poscia divenne minore in volume , 
e finì per scomparire affatto dopo il breve las- 
so di un mese. 

Avvertenze necessarie per bene usare 
la tintura di iodio. 

Tanto il cloro che l'iodio sono due sostanze 
semplici, che pel loro modo di agire sopra l'os- 

(i) Siccome l'iodio colla semplice triturazióne non subisce 
intieramente la necessaria divisibilità , si pensò invece di pra- 
ticarla aggiungendovi un poco di alcool, il quale per la sua 
forza solvente rende l'iodio più suscettibile ad essere più mi- 
nutamente diviso. 
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sigeno, l'idrogeno ed i metalli, presentano tra 
di loro una grande analogia. 

Sappiamo che il cloro sciolto nell'acqua è 
suscettibile di convertirsi in acido idroclorico 
per l'affluenza della luce, la quale operando la 
decomposizione dell'acqua, svolge il suo ossige- 
no sotto forma di gas per modo, che l'idroge- 
no combinandosi al cloro, lo converte in acido 
idroclorico. 

Tale è l'ordine che suole tenere l'iodio; ed 
ogni qual volta che si troverà in contatto di un 
composto qualunque, il quale combini l'idro- 
geno e l' ossigeno nelle proporzioni dovute per 
formar l'acqua, esso passerà allo stato di acido 
idroiodico, qualora vi concorra l'affluenza del- 
la luce. 

Ciò premesso, essendo l'iodio sciolto nell'al- 
cool potrà benissimo provare un tale cangia- 
mento per mezzo della luce, e quindi la tintu- 
ra di iodio potrà passare allo stato di acido 
idroiodico iodurato, come fa rimarcare l'esimio 
professore Brera nei suo Saggio sull'iodio (0. 

Sono d' avviso pertanto che le nevralgie di 
petto, dello stomaco, e di altre parti del corpo, 
dipendano appunto dal trascurare le precau- 
zioni dovute per conservarlo legittimo; e quin- 
di, oltre che deve essere la tintura posta in 
vaso chiuso, e coperto di carta nera, dovrebbe 
eziandio venire preparata da abile persona del- 

(i) Vedi Prospetto Clinico, anno i$?q«iS?i. , 
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l'arte, onde togliere tutti quegl* inconvenienti 
che insorger potessero dalla incuria. 

Malattie chirurgiche. 

Le malattie spettanti a quest'ordine furono: 
una commozione cerebrale, molle oftalmie, 
una ferita per morsicatura d'un cane rabbioso, 
qualche infiammazione parotidea , un tumore 
bianco al ginocchio destro, un panericcio cu- 
taneo con sintomi di trisrao e minaccia di te- 
tano, due scioglimenti di cateratta per causa 
artritica, ed alcune piaghe croniche curate col 
metodo di Bajton, non che due casi di amau- 
rosi felicemente guariti. 

Commozione cerebrale. 

Francesco Rostirolla, d'anni 70, nel giorno 10 
dicembre cadendo da una scala riportò una fie- 
rissima commozione cerebrale, con minaccia 
di morte. Quando io lo visitai lo rinvenni a let- 
to con perdita de' sensi, con polsi piccoli e tar- 
di, e con una grave contusione all'occhio e alla 
tempia destra, associata ad ecchimosi. 

Istituii una cacciata di sangue di nove oncie ; 
e, rasi i capelli, ordinai di praticare i bagni di 
Smucher sul corpo, e dieta tenue. 

1 1 dicembre. 

Nella notte l'infermo fu agitato dalle con- 
vulsioni, sopravvenne il vomito, polsi più ele- 
vati e febbrili. 
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Un secondo salasso, continuando nel resto 
come sopra. 

12 detto. 

Diminuzione dei tremori convulsivi , notte 
meno smaniosa, nessun vomito, polsi contratti 
e tesi, ed alcun poco febbrili, alvo stipato, e 
sangue estratto cotennoso. 

Prescrissi internamente V olio di jricino, un 
decotto antiflogistico per bevanda ordinaria , e 
dieta eguale. 

13 detto. 

Notte inquieta ; ricomparsa dei moti convul- 
sivi ; l'ammalato ebbe tre scariche alvine; faccia 
accesa, pupilla contratta, polsi sostenuti. 

Terza cacciata di sangue, ed internamente 
due grani di tartaro stibiato in nove oncie di 
acqua distillata, da prendersi epicraticamente; 
per bevanda limonea tenue. Dieta come sopra. 

14 detto. 

Notte più tranquilla ; ebbe alcune scariche 
alvine ; l'infermo accusò senso di peso al capo; 
sangue estratto cotennoso ; polsi ancor vibrati 
e tesi. 

Dieci mignatte alle tempia, e nel resto come 
sopra. 

15 detto. 

Notte tranquillissima; l'ammalato più sveglia- 
to, e con minor senso di dolore al capo; polsi 
più molli: ebbe una scarica alvina. 
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Si continuò nella soluzione, e dieta eguale. 

16 detto. 

Notte abbastanza tranquilla ; scomparve il do- 
lor di capo; polsi larghi ed espansi, e meno 
febbrili. 

Si continuò nella semplice limonea , sosti- 
tuendo alla soluzione l'infuso d'arnica, da pren- 
dersi a poco a poco. 

Le cose progredirono sempre in meglio, e 
nello spazio di venti giorni trovossi l'infermo 
in salute. 

Le storie da me pubblicate, con riflessioni in 
proposilo , comprovano con precisione i van- 
taggi ottenuti dietro il metodo conlrostimolan- 
te attivo in 1 queste malattie (0. 

Paiierìccìo cutaneo. 

Angelo Mattei, d'anni 60, di costituzione ro- 
busta, il giorno primo di ottobre p.p. venne at- 
taccato da panericcio cutaneo al pollice della 
mano destra, che gli durò lunga pezza prima 
d' infierire. Esacerbatolo un giorno con uno spil- 
lo, s'infiammò alquanto, e gli si accrebbe il do- 
lore in modo da ridurlo alla smania. Quando 
io lo visitai aveva il dito gonfio e duro , e che 
al minimo tocco nelle coltri ridestava lungo il 
braccio un senso di dolore il più vivo. Erano 
entrali in sofferenza i muscoli temporali, ed 

(1) Vedi Annali di Omodci, pag. 5i, fascicolo XLIII. Lu- 
glio 1820. 
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una spastica contrazione dei medesimi impedi- 
va che si aprisse liberamente la Locca. La fac- 
cia era accesa, pupilla contratta, polsi febbrili, 
frequenti e duri. 

Praticai sull' istante un generoso salasso, e 
prescrissi internamente il solfato di magnesia, 
e l'impiastro anodino alla parte, da ripetersi 
ogni tre ore. Dieta tenue. 

2 ottobre. 

La notte fu molesta; il sangue estratto non 
offrì cotenna ; l'ammalato ebbe due scariche al- 
vine; polsi duri e contralti. 

Rinnovai il secondo salasso. Internamente le 
polveri risolventi, e del resto come sopra. 

La parte continua ad essere più che mai do- 
lente, e l'infermo è perciò assai smanioso. 

3 detto. 

« 

Il sangue estratto presenta una leggiera co- 
tenna ; notte ancora inquieta ; il trismo conti- 
nua, senza per altro progredire; polsi ancora 
tesi e vibrati. 

Terzo salasso di oncie nove, rimedj e dieta 
come sopra. 

4 detto. 

Notte meno smaniosa; sangue cotennoso; eb- 
be l'infermo due scariche alvine; la contrazio- 
ne de' muscoli della faccia diminuita. 

Si praticò il taglio, con sortita di pus, e nel 
resto si continuò lo stesso metodo. 

4 



5 detto. 

Notte tranquilla ; le contrazioni spastiche dei 
muscoli del collo vanno grado grado diminuen- 
do; l'ammalato apre più liberamente la boc- 
ca; la ferita continua a suppurare; polsi più 
molli e ondosi. 

Si continuò nei rimedj prescritti. 

Le cose sembrano andare di bene in meglio, 
e V ammalato, dopo venti giorni di decumben- 
za, trovossi ristabilito. 

Dal sin qui detto rilevasi che il metodo de- 
primente servì bene a fugare le conseguenze 
che a tutta possa cercavano d'infierire. Le bel- 
le esperienze di Tommasini, Borda e Raggi, di 
felice memoriale di tanti altri maestri dell'ar- 
te, comprovano evidentemente l'efficacia di 
questo metodo, e il conseguente buon esito del- 
la cura, non altrimenti da ottenersi con un re- 
dime opposto. Su questo proposito devo annun- 
ziare d' avere già fatto pubblica negli Annali 
di Omodei una mia Storia con analoghe rifles- 
sioni sul trismo traumatico curato coi salassi 10. 

Caso di morsicatura prodotta da cane rabbioso. 

Angelo Piazza, del Comune d'Agordo, ripor- 
tò nell'estate scorso una ferita soltanto integu- 
mentale, situata alla gamba destra, al terzo in- 
feriore, e prodotta dalla morsicatura di un cane. 

\t) Vedi Giormle d Omodei , taso. XLIV. Agosto 1820 
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Quando io lo visitai lo rinvenni a letto colJa 
ferita di un color nero, assai dolente, ed al- 
quanto inquieto. Gli applicai sull'istante, dopo 
dilatata la ferita, il bagno di cloro, sommini- 
strandolo eziandio internamente. Stette alcuni 
giorni assai smanioso, e con qualche avversio- 
ne ai fluidi , e talvolta alla luce ; alla perfine, 
detersasi »la piaga, si fe' più tranquillo, e co- 
minciò grado grado a migliorare. Si continuò 
quindi nel rimedio prescritto, e sempre con 
diminuzione dei sintomi morbosi. 

La piaga cominciò a cicatrizzarsi, e nello 
spazio di un mese trovossi l'infermo ristabilito. 

Ammazzato pochi giorni dopo il cane , ven- 
ne da me ispezionato: trovai i muscoli della 
laringe e faringe alquanto gonfi ed infiammati. 
L'occhio truce, con della spuma alla bocca. I 
visceri addominali erano in istato naturale* 

Riflettendo perciò che i cani vanno spesso 
soggetti alle cinanche, appunto accompagnate 
da un corredo di sintomi d' idrofobia , ne de- 
dussi il sospetto che quel cane non fosse real- 
mente rabbioso. In qualunque modo il nostro 
infermo riportò notabili vantaggi dall'uso del 
cloro, avendo questo rimedio in lui calmati 
certi perturbamenti nervosi, che simulavano 
l'incipiente idrofobia. 

Le belle esperienze del dottor Previtali, di 
Brugnatelli e di Anelli fanno conoscere l'effi- 
cacia di un tale farmaco contro una si terri- 
bile malattia, qual' è l'idrofobia. 
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Parimente col cloro applicato esternamenfe 
ottenni notabili miglioramenti in una pia^ r a can- 
cerosa, resasi ribelle ad ogni metodo curativo. 

Oftalmia. 

Giovanni Scussel , di questa Comune , del- 
l' età di trentacinque anni, contadino, si pre- 
sentò a consultarmi il giorno 3o febbrajo con 
una forte oftalmia all'occhio sinistro, che tras- 
curò per otto giorni; motivo per cui s'erano 
di già formati due piccoli ascessetti alla cor- 
nea. Non seppe addurre l'infermo altra causa 
del suo male, che d'essersi esposto al fuoco in 
una stanza molto affumicata. 

Consigliato a portarsi a letto, ordinai un ca- 
taplasma ammolliente, e prescrissi internamen- 
te due grani di tartaro slibiato, sciolti in nove 
oncie d'acqua distillata, da prendersi a poco a 
poco. Praticai eziandio un generoso salasso, sot- 
tomettendo l'infermo alla dieta prima. 

Vomitò in quel giorno molte materie bilióse 
con diminuzione del dolore; uno degli asces- 
setti scoppiò, portandogli un notabile sollievo. 

L'egual trattamento si continuò per alcuni 
giorni, e l'altro piccolo ascesso scepolò, lascian- 
dovi superstite una lieve esulcerazione, che 
scomparve coli' uso delle lavature d'acqua di 
malva , prima tiepida , indi fredda , per cui si 
sospese il cataplasma ammolliente. 

Dopo otto giorni di questo metodo si sanò 
perfettamente, e gli raccomandai solamente di 
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stare lontano da quelle cagioni che indussero 
la malattia, per non incorrere in una recidiva. 

In queste malattie ebbi a convincermi che 
la diatesi di stimolo persiste per lunga pezza , 
e che quindi i collirj stimolanti mi riuscirono* 
sempre dannosi. L'uso pertanto delle sangui- 
gne, e soprattutto degli emetici internamente, 
mi convinsero del loro buon effetto, portando- 
mi presto la guarigione. 

Tumore bianco. 

Una donna di quarantanni, di gracile tem- 
peramento, affetta da molto tempo da tumor 
bianco al ginocchio destro, adoperò varj rimedj 
suggeritile, ma senza profitto. I dolori andarono 
grado grado accrescendosi, come pure la tume- 
fazione della parte. Talvolta veniva presa per 
T intensità dei sintomi della febbre irritativa, 
che la lasciava nel massimo abbattimento. 

Desiderando pertanto di alleviare lo stato 
morboso, che a tutta possa cercava d'infierire, 
e conoscendo d'altronde il pòco vantaggio ot- 
tenuto dalle altre medicature praticatele , cer- 
cai possibilmente di sottoporla al linimento di 
Evertz prussiano, tanto preconizzato in codesti 
morbi. 

E desso composto di gomma ammoniaca ed 
aceto scillitico q. b. per fare un linimento, che 
stemprato poscia su di un pannolino a foggia 
di cerotto, viene tantosto applicato alla parte 
affetta. Aveva l'avvertenza di comprendere col- 
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la medicatura tutta la parte tumefatta, e la la- 
sciava adesa sino allo spontaneo distacco, che 
succedeva in terza giornata circa. Ripeteva poi 
di quando" in quando l' applicazione , ed ogni 
volta vedeva gemere dalla parte affetta un umo- 
re viscido, e alquanto attaccaticcio. I dolori an- 
darono sempre più a minorare, e l'inferma, 
dopo qualche mese di questo regime , trovossi 
star hene. 

Nell'ospitale civico di Pavia, del quale fui 
alunno per cinque anni, e precisamente nella 
sala del prof. Volpi, di grata memoria, vidi 
ad esperire questo rimedio in simili malattie 
con sommo vautaggio, massime in un ragazzo 
di sedici anni, nel quale trovando inutile ogni 
cura, si fini per guarirlo nello spazio di tre 
mesi coli' uso di un tal linimento. 

Scioglimento ni cateratta 

SENZA OPERAZIONE. 1 

Un uomo dell'età di circa sessantanni, e di 
ottima costituzione, veniva in ogni stagione je- 
male molestato da artritide, il più delle volte 
restìa ai rimedj dell'arte. In quest'anno non si 
senti gran fatto disturbato ; ma s' accorse invece 
che l'occhio gestro andava mano mano offuscan- 
dosi, e che anco nel sinistro la stessa affezione 
si avanzava a gran passi. Saranno circa sei me- 
si che venne a consultarmi: rinvenni appunto 
neir occhio destro una cateratta, e conobbi che 
nel sinistro andava celeramente facendosi. 
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Trattandosi di un soggetto artritico, in cui 
non manifestavasi l'abituale disposizione mor- 
bosa , ed essendo la malattia in questione dì re- 
cente data e di origine quasi evidente, concepii 
però tosto lusinga di poterla felicemente gua- 
rire coi soli rimedj antiarti it it i. 

Sottoposi quindi 1' infermo all' uso interno 
dell' estratto d' aconito col calomelano, e dei 
decotti del legno guajaco per bevanda ordinaria. 

Si continuò per lunga pezza in questo me- 
todo, e l'ammalato migliorò notabilmente. L'in- 
cipiente opacità dell' occbio sinistro scomparve 
affatto, e l'infermo cominciò eziandio col de- 
stro a distinguere meglio gli oggetti; a grado a 
grado avanzandosi, rimase intieramente sanato. 

Anco una donna di giovanile età, soggetta 
all' arlri lide , venne presa da cateratta d'ambi 
gli ocelli. I rimedj sopraddescritti, a lungo pra- 
ticati, la liberarono da un male che tanto la 
affliggeva. 

Osservazioni. 

Esempj di scioglimento di cateratta si trova- 
no registrati nella Storia della Chirurgia. Cam- 
per e Dupois furono i primi ad osservare lo 
spontaneo scioglimento della lente cristallina. 
War, celebre chirurgo di Londra, asserì di aver 
veduto un caso, nel quale senza alcun sussidio 
chirurgico scomparve una cateratta da undici 
anni sussistente . Una polvere sternutatola , 
composta di sotto-deutosolfato di mercurio o 
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turLit minerale, sciolse, a suo dire, alcune vol- 
le le cateratte. Plumer nei Saggi di Edimburgo 
riferisce alcuni casi di guarigione ottenuti col- 
r elettricità, e coli' applicazione contemporanea 
del setone. Anche Richter e Goder opinano po- 
tersi curare gli offuscamenti artritici della lente 
coli' uso interno dell'aconito. 

Dal sin qui detto sarà facile il comprendere, 
che non senza ragione m'indussi ad adoperare 
simili tentativi, ma bensì incoraggito dai pre- 
cetti e dall' esempio di sommi pratici. 

Empiastro di cab otta nelle ulceri 

DEPASCENTI. 

Nelle ulceri molto dolenti e gonfie, che pre- 
sentavano una secrezione di un umore icoroso 
corrodente le parti su cui cade, adoperai con 
vantaggio l'empiastro del Daucus cai-otta, come 
sedativo, e già suggerito dal professore Volpi, 
mio benemerito compatriotta . Ne osservai il 
buon effetto specialmente in un ragazzo che 
aveva una ferita alla faccia, e che dopo di es- 
sersi avanzata alla guarigione si cambiò in pia- 
ga irritativa, lurida, quasi cancrenosa, dolente, 
e con sortita di un umore che corrodeva esco? 
riandò la faccia: lo stesso osservai in un giovine 
avente un bubbone di natura simile, il di cui 
umore corrodeva lo scroto . Ambedue questi in- 
dividui guarirono mercè il rimedio in discorso. 

Contiene codesto empiastro qualche princi- 
pio astringente e stimolante, il quale forse avrà 
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giovalo in tali casi, perchè le ulceri dipende- 
vano da rilasciamento e da debolezza, giacché, 
se ciò non fosse, gioverebbe del pari l'empia- 
stro di pane e latte, che pur talvolta agisce co- 
me antissetico, e riesce proficuo nelle stesse 
ulceri scorbutiche. Ma in tali casi, e in quelle 
piaghe, il di cui icore è corrosivo, esso apporta 
"vantaggio , in quanto che non permette che 
l'icore cada, ma T assorbe, e così corrisponde 
bene alle viste di quelli che lo preconizzauo. 

Ulceri croniche guarite col metodo 
di Bajton. 

Storia I. 

Melchiorre Casera, marangone alla regia mi- 
niera, d'anni trenta, si presentò, sono circa tre 
mesi, a consultarmi per una piaga alla metà 
della gamba destra, da due anni persistente. 
Kra essa della grandezza di uno scudo mila- 
nese, di figura sferica, sommamente impura e 
sordida, con bordi callosi e rilevati. 

Collocato a letto, vi applicai le striscie di ce- 
rotto e la fascia espulsiva, e ordinai allora al- 
l' ammalato di stare levato , e di passeggiare 
moderatamente. 

La materia, ch'era molto scirrosa, si rese più 
densa e mucosa. 

Si deterse in seguito la piaga, ed acquistò 
un aspetto vivo e granuloso. Si medicò in tal 
guisa per alcuni giorni, andando sempre di bene 
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in meglio. Incominciò la piaga a perdere la 
figura sferica, ed acquistò dell'ovale; anche i 
bordi si erano alquanto depressi, ed il callo si 
ammolliva. 

La cicatrice continuò sempre ad avanzarsi, 
e non mancava a chiudersi che un piccolo pun- 
to ; e si finì , a renderla perfetta , mercè V uso 
delle fila asciutte. 

Presi la misura di rdccomandare air amma- 
lato ferma la fasciatura espulsiva per qualche 
tratto; e la piaga non rinnovossi, per quanto 
io sappia. 

■ 

Storia IL 

Bernardo Zasso, d'anni 60, di questa Comu- 
ne, contadino di professione, ebbe varie esul- 
cerazioni alle gambe in sequela di risipole. Gua- 
rirono queste sotto metodica cura; ma nella 
gamba destra, rimanendo superstite una pic- 
cola esulcerazione, dopo quattro mesi potò ren- 
dersi stazionaria coli' andare mano mano ad in- 
grandirsi. La piaga vestì quindi la figura sferica 
della grandezza di un mezzo scudo di Milano, 
con bordi callosi, ed alquanto rilevati. Posto a 
letto, vi applicai le fettuccie di cerotto colla fa- 
scia espulsiva, giusta il metodo di Bajton , ed 
ordinai all'ammalato che nel corso del giorno 
facesse del moto. 

Sotto una cotal medicatura la piaga perdeva 
ogni di la sua figura sferica ; i bordi callosi si 
resero a livello degli integumenti, e la cicatrice 
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Incominciava a progredire. Continuando perciò 
nelle eguali misure per due settimane, l'ammala- 
to si risanò perfettamente, non avendo ora altro 
disturbo che quello della fasciatura espulsiva, co- 
nosciuta indispensabile per impedire la ricaduta. 

Due casi di amai; rosi guarite cogli emetici. 

Storia I. 

* 

N. N., del Comune d'Agordo, di quarantan- 
ni circa e di temperamento robusto , s' accorse 
che la vista andava di giorno in giorno offu- 
scandosi, senza punto saperne la cagione. Ac- 
crescendo gradatamente l'infezione, potè nello 
spazio di un mese impedirgli la vista degli og- 
getti anco più grossolani, accorgendosi appena 
di un ombra quando taluno di essi presentava- 
sigli davanti. Atterrito dalla cecità, chiese tosto 
il soccorso medico ; e presentatosi a me il gior- 
no 2 gennajo, vi riscontrai la pupilla molto di- 
latata, poco mobile, lingua sporca, bocca amara, 
disgusto di stomaco, e con tutto il corredo del- 
l'amaurosi consensuale. Riposto a letto, gli pre- 
scrissi l'emetico, composto di tre grani di tar- 
taro stibiato sciolto in quattro oncie di acqua 
distillata, da darsi a cucchiaj sino alla compar- 
sa del vomito, che successe tre ore dopo. 

Vomitò molte materie tenaci ed insipide da 
prima, che si fecero di poi verdastre edamare. 
Gli ordinai te polveri risolventi, da prendersi 
nella giornata, e dieta rigorosa. 

» 
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Nei giorni successivi, e quando lo stomaco 
si trovò un poco sbarazzato, disse V ammalato 
di veder meglio. La pupilla era in fatti più 
contrattile alla luce, e dava luogo alcun poco 
alla percezione degli oggetti. 

Si continuò nell'uso, come sopra, delle pol- 
veri risolventi. Insistendo ancora il gastricismo, 
ad onta dei rimedj, ordinai di nuovo T emeti- 
co, e all'indomani le polveri risolventi, secon- 
do il praticato. 

Vomitò l'infermo molte materie verdastre, 
e con sollievo ; la pupilla si restringeva al con- 
tatto della luce; distingueva un poco le fisono- 
mie delle persone, ancorché fossero lontane. 

Si continuò nell'uso prescritto, ed ógni tre 
ore feci esporre gli occhi ai vapori d'ammoniaca. 

Con questo mezzo, continuato per qualche 
tempo, l'ammalato risanò d'una infermità che 
ogni dì più lo affliggeva; e dopo un mese di 
tal regime trovossi a star bene. 

Storia II. 

Una donna di Cencenighe, d'anni quaranta- 
sei , maritata , uopo aver sofferto per un mese 
continuo fìerissimi dolori di capo, si avvide che 
le si diminuiva la vista di giorno in giorno. Re- 
cossi da un chirurgo , che le apprestò alcuni 
rimedj, ma senza profitto. Nel corso quindi di 
un mese, invece di migliorare, pervenne allo 
stato di cecità. Portatasi nel maggio in Agordo, 
pensò di consultarmi; e mediante visita rego- 
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lare, vi riscontrai che la pupilla d'ambi gli oc- 
chi era dilatatissima ed immobile, e che una 
tale immobilità si osservava eziandio nel glo- 
bo dell' occhio. 

Avuto riguardo a questi sintomi, non che ai 
precedenti dolori di capo, credei di non abba- 
gliarmi nel giudicare l'infezione per un amau- 
rosi idiopatica; ma siccome eranvi anco dei 
sintomi di gastricismo, caratterizzati coli' ama- 
rezza di bocca, lingua coperta di una pattina 
biancastra, e disgusto di stomaco, mi nacque il 
dubbio che fosse complicata colla consensuale. 

Posta a letto , le ordinai per la mattina sus- 
seguente l'emetico nel modo precedente. Vo- 
mitò molte materie amare, con delle scariche 
alvine liquide, fetenti e nerastre. 

Prescrissi le polveri risolventi, da prendersi 
nella giornata, come il solito. 

Si continuò in questo farmaco per qualche 
tempo , accrescendo gradatamente la dose del 
tartaro stibiato. Ogni quattro giorni prescrissi 
l'emetico, che fu sempre susseguito da molte 
materie verdastre ed amare. Con un simile trat- 
tamento l'ammalata acquistò notabilmente; la 
pupilla si rese più sensibile alla luce ; scom- 
parvero i sintomi di gastricismo, e trovossi più 
leggiera. Per attivare vie meglio la cura feci 
praticare, come insegna lo Scarpa, tre volte al 
giorno delle frizioni alle sopracciglia con l'etere 
solforico, non dimenticando in pari tempo t 
vapori ammoniacali, come sopra attivati. 
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Con questo mezzo arrivò l'inferma a distin- 
guere gli oggetti minuti anco in distanza, e si 
sentì molto sollevata. 

In sostituzione alle polveri risolventi pre- 
scrissi l'infuso d'arnica, continuando nel resto 
come sopra. 

Tutto ciò eh' eravi di consensuale rimase sva- 
nito, e l'inferma, contenta d'aver riacquistata 
la vista, potè riprendere, dopo lo spazio di un 
mese, le giornaliere sue incombenze. 
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STORIA 

DELLA 

MALATTIA FALCADINA 

AFFINE ALLO SCHERLIEVO 
MANIFESTATASI NEL DISTRETTO DI AGORDO 

«ORCHE IN TARIE PARTI 
DELLA 

PROVINCIA BELLUNESE 



INTRODUZIONE 

Fra le malattie che affliggono l'egra umanità 
ve ne hanno alcune che , trascurate nei loro 
primordj , apportano alle popolazioni rovinoso 
eccidio col disorganizzare simultaneamente e 
diffusamente in un gran numero d'individui le 
varie funzioni animali. 

La storia dello scherlievo, affine ali 1 infezio- 
ne di cui vengo a trattare, sino dall'anno 1 819 
pubblicata dall'esimio Gio. Battista Gamhieri, 
medico distinto in Fiume (0, comprova ad evi- 
denza la verità di questo assunto coll'assegna- 
re i guasti che un tal malore rapidamente pro- 
dusse sui popoli dell'Istria. 

(ij Vedi Annali di Oinodei . n • 34 35 an 18 n. 
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Il contagio fai cadili o cominciò ancoì: esso 
a palesarsi l'anno 1790 a Falcade, Distretto di 
Agordo, ventotto miglia lungi da Belluno, ed 
ivi rapidamente si diffuse ai conterminanti vil- 
laggi. In pari tempo dicesi che l'infezione si 
propagò in Sottogùda , frazione pure di Agor- 
do, con tutte le sequele che le sono proprie. 

Sozza il contagio in varie guise, e affetta con 
moltiplici pustole e con macchie impetiginose 
variate la superficie cutanea di quegli infetti 
che per mala sorte incontrarono la malattia. 
Genera i guasti a un di presso dello scherlievo 
con esulcerazioni alla hocca, lingua, orecchie, 
ed intacca eziandio le ossa, producendo esosto- 
si, ulceri sinuose e carie. 

Il chirurgo Giuseppe Ricci, residente in Ca- 
nale, che ehhe più volte a trattare la malattia, 
assicura d'avere egli mai sempre ottenuto dei 
vantaggi dietro il metodo mercuriale, ritenen- 
do l'infezione d'indole sifilitica (*). Accorda sul- 
l'invasione l'epoca del 1790, e la ritiene cau- 
sata da una donna che ripatriò dopo molti anni 
d'assenza, reduce da Fiume.. 

L'ignoranza di quegli abitanti lasciò dimen- 
ticata una malattia che ogni dì più si dilatava 
col contatto. Avanzando quinci i malori , le 
Autorità locali ricorsero alla Superiorità per 

(1) Il celebre Fracastoro chiamò sifilide la malattia dal 
nome di un pastore, sopra il quale finge che il Sole scaglias- 
se la malattia per aver e^li osato d' iusultare quest'astro vi- 
^ ideatore 
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rimediare al disordine. La Prefettura d'allora, 
penetrata dalla cosa, per mancanza di medico 
in Distretto, delegò il chirurgo delle regie mi- 
niere, il signor Giorgio Calegari, all'investiga- 
zione delle cause ed indole della malattia, col- 
l' obbligo di avanzarne dettagliata relazione per 
le opportune provvidenze. 

Dalle osservazioni da essolui praticale sul 
luogo si rileva che la malattia si propagava per 
contatto con escare grandi universali scabbiose, 
che attaccavano la gola, il palato, il naso, con 
piaghe sordide profonde e depascenti, e con 
dolori osteocopi notturni , lasciando illese le 
parti genitali in alcuni, come ne' settuagen&rj 
e ne' fanciulli di tenera età. 

Riconobbe eziandio che alcuni individui non 
vengono attaccati da veruno sconcerto esterno, 
ma che provano invece gravi ansietà , ed altri 
mali di petto, come catarri purulenti, dolori 
universali alle ossa , con dimagrimento e mor- 
te ; che molti stanno bene sino al momento 
del matrimonio, pocò dopo il cpiale manifesta- 
no ì conjugi, antecedentemente sani e vigorosi, 
un aspetto di mal ferma salute, e si, sviluppano 
a poco a poco i segni della malattia, che ordi- 
nariamente nelle famiglie ove si è dichiarata ne 
attacca indistintamente tutti gl'individui. 

Osservò che la povertà delle famiglie e la 
ristrettezza delle abitazioni costringono quei 
villici a vivere in un limitato recinto, e ad 
avere in comunione quasi tutte le suppellettili 
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domestiche; che il dormire nello stesso letto, 
dove l'immondezza ed i sudori dell'ammalato 
si comunicano alla periferia del corpo sano, è 
causa delle prime impressioni con effetti pura- 
mente locali; che trascurati giungono a grado 
a grado ad intaccare la pelle colle accennate 
escare scabbiose, degeneranti in piaghe sordi- 
de, e con tutti quegli altri malori che vi ten- 
gono dietro. 

Conosciuta per tal modo la cosa, la Prefet- 
tura non ta^dò di prescrivere l'attivazione di 
alcune misure sanitarie, che cadute poi di lì a 
poco in trascuranza, tornarono vuote di effetto. 

Nell'anno 1B1G, allorché il chiariss. sig. dot- 
tore Zecchinelli adempiva ali* incombenza di 
un'onorevole missione sanitaria, arrivò in Fal- 
ca de e formò soggetto delle sue occupazioni 
l'improba malattia. La lettera poco dopo scritta, 
e"~pubblicata negli Annali d'Omodei, al sig. pro- 
fessore Thiene di Vicenza su tale argomento, 
comprova che seppe egli pesame il valore col 
far conoscere la sua qualità deleteria sull'orga- 
nismo animale. 

Fatto di poi consapevole l'Eccelso Governo 
della diffusione del morbo, ordinò all'esimio 
medico provinciale dottore Molin che volesse 
assumerlo in esame; e con erudito rapporto fe- 
ce egli conoscere alla Superiorità le stragi, in 
un colla necessità di estirparlo. 

Meritò la relazione d' essere portata a' piè del 
Trono; ed il nostro Sovrano Augustissimo, più 
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de sudditi suoi Padre che Re, comechè fra le 
importanti cure del Congresso di Verona, non 
lardò a pronunciare con suo Decreto i.° no- 
vembre 1822 l'estirpazione del malore; e già 
a spese dell' Erario sta erigendosi presso ad 
Agordo un ospitale per la cura degli infelici 
che sciaguratamente ne vanno affetti. 

Intanto che ma mia varisi ad effetto queste So- 
vrane determina/toni, l'Eccelsa Superiorità, in- 
tenta a non lasciare menomamente incurala la 
malattia, si compiacque con Dispaccio 14 giu- 
gno, n.° 1G127, di conferirmi l'onorevole inca- 
rico di porgere la possibile assistenza agi' infer- 
mi, assoggettandoli a quella cura che per le 
circostanze locali potesse venire applicata. 

Possano intanto i provvidi sussidj dell'arte 
medica reprimere almeno gli sforzi contagiosi , 
e predisporre gì' individui affetti alla guarigio- 
ne, cui giungeranno allorché potranno fruire 
delle provvide beneficenze che è pronta a span- 
dere sovra di essi la mano paterna del più amo- 
roso e benefico dei Sovrani. 
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DESCRIZIONE 

DELLA MALATTIA. 

"\^iene quest'affezione preceduta da mal es- 
sere generale, svogliatezza, languore di stoma- 
co, con dolori osteocopi parlicolarmente verso 
la regione lombare, esaeerhantisi di notte. Si- 
mulano questi il più delle volte il reumatismo 
acuto; ma ben tosto se ne scorge la diversità , 
osservando le moltiplici anomalìe. Durano gli 
infermi in questo stato per i5, o 20 giorni, 
ed anco per varj mesi , prima che i dolori si 
manifestino alle articolazioni. Si unisce la feb- 
bre, che va mano mano inasprendo, a misu- 
ra che crescono i malori. Insorgono gl'ingorga- 
menti alle labbra, che vanno gradatamente gua- 
dagnando il velo pendulo palatino, l'ugola e le 
tonsille, dando tratto tratto delle angine di non 
lieve incomodo. Compariscono delle afte bian- 
castre alla bocca, che screpolate esulcerano in 
breve tempo le labbra , le parti interne delle 
guance, ma più di frequente l'ugola, il velo 
pendulo palatino e le tonsille. La voce diviene 
rauca e nasale, ed in alcuni manca affatto. 

All'apparir della esulcerazione diminuiscono 
i dolori notturni alle membra, e cessauo ezian- 
dio a misura che questa va prendendo inten- 
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sita. Si manifestano de' tumori alle glandole del 
collo, alle ascelle, alle poppe, nonché in altre 
parti del corpo, tenendo in alcuni un corso ra- 
pido, ed in altri percorrendo lentamente. 

Avanzando l'infezione, e seguendo la sua 
sede alle fauci, il processo esulcerativo getta 
le sue radici più profonde, e si dilata; corrode 
la volta del palato, distrugge l'ugola, le tonsil- 
le, il velo pendulo palatino, s'interna nelle ca- 
vità nasali, e ne attacca la membrana Schneide- 
riana, e le cartilagini che le stanno vicine; in- 
duce la carie delle ossa palatine e delle nasali 
col manifestare 1' ozena dei seni frontali, con 
alito fetente e ributtante. Invade l'interno orec- 
chio , generandovi il susurramento , la confu- 
sione dell'udito, le otorree con susseguente gof- 
fosi. Spandesi sugli occhi ed altera notabilmen- 
te la secrezione delle glandole sebacee, situate 
lungo il tarso, col dare il flusso palpebrale pu- 
riforme; attacca eziandio il bulbo dell'occhio, 
e si osservano le oftalmie le più ostinate con 
esito del leucoma e della mancanza di visione 
in alcuni, come riscontrai io stesso in una don- 
na di Falcade. 

La cute viene imbrattata da eruzione pusto- 
lare, di figura variata, con un color rosso livi- 
do, più o men rilevata, simulando in alcuni il 
vero morbus maculosus . Si manifestano pure 
delle erpeti al petto, al collo, al dorso e alle ma- 
ni, come che fossero pellagrosi; e vidi eziandio 
in alcuni acquistare T eruzione la forma del 



morbillo, con dolore pruriginoso intollerabile, 
che cessava allorquando le pustole screpolava- 
no. Generalmente però assume V eruzione la 
vera scabbia endemica in queste contrade, di- 
versificando solo dalla forma sua primitiva, dal 
modo di propagarsi non mai confluente, senza 
gran prurito, non rispettando nè la faccia, nè 
la pelle capelluta del capo, nè la fronte, nè le 
orecchie ec; come pure si osserva che le pusto- 
le sono aride e secche, e collo strofinamento si 
vedono cadere in forma di scaglie furfuracee. 

Si spande il morbo nella tela cellulosa , ed 
attacca di poi la sostanza muscolare e tendino- 
sa, producendo l'infiammazione, la suppurazio- 
ne, e gì 1 indurimenti carnosi. Entrano in sof- 
ferenza le ossa, e particolarmente il frontale, 
i parietali e mascellari, la colonna vertebrale, 
gli omeri e le tibie, con gonfiezze più o meno 
estese, esostosi e fistole sinuose. 

In questo stato di cose si osserva il dimagri- 
mento della persona, la febbre consuntiva, con 
atrofia degli arti, massime dei superiori, e con 
delle contrazioni più o meno spasmodiche. 

Le parti genitali in questa affezione rimanr 
gono oggidì, per mio avviso, immuni, se si ec- 
cettui il caso di qualche blenorrea che dicesi 
occorsa sui primordj dell'invasione a Falcade. 
Il chiarissimo e benemerito nostro medico de- 
legatizio professore Molin mi assicurò di avere 
egli stesso osservato il parafimosi in un sog- 
getto per iscolo puriforme , che lo guarì col- 
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l'acetato di piombo allungato in acqua ed al- 
cool. 

Tale è l'ordine che suol tenere questo fla- 
gello dell'umanità, che senza sussidio dell'arte 
induce colla sua espansione lo squallore il più 
miserando, accompagnato da scene luttuose. 

Mezzi con cui si diffonde la falcadina, 

ED ALCUNE PARTICOLARITÀ* CHE l' ACCOMPAGNANO. 

La classe inferiore del popolo è la più pre- 
disposta a contrarre la malattia, che trova fomi- 
te nella poca nettezza in cui essa vive , e nei 
trascurati riguardi di precauzione. 

Non risparmia poi essa alcuna età, sia infan- 
tile, adulta e virile, e presceglie egualmente 
ambedue i sessi con più o men forza, polendo 
qualche volta la malattia restare innocua per 
qualche anno prima di manifestarsi. 

Non tutte le malattie sifilitiche, al dire di 
Brera, si propagano nello stesso modo, ed indu- 
cono i medesimi effetti. Ve ne sono alcune che, 
senza infettare il locale, passano nell'interno, 
portando ovunque la tirannide sui sistemi or- 
ganici. 

Tale è, per mio avviso, questa terribile ma- 
lattia , la quale, benché diversificata dalla lue 
venerea, in quanto che la falcadina si prenun- 
zia coi prodromi della reumatalgia, coi guasti 
alla bocca, alle narici, alle membrane mucose 
e alle ossa, e con tutte quelle deformità testé 
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annunziate, non si può non ritenere come una 
modificazione della stessa lue, giacché nulla 
si osserva di nuovo che a priori non sia già 
stato riscontrato. 

Si effettua perciò il morho per via di con- 
tatto immediato colle persone affette che coa- 
bitano nella stessa casa, e dormono nello stes- 
so letto, colla biancheria, coi cucchiaj , e con 
tutto il resto di quegli utensili, dei quali indi- 
spensabilmente conviene che facciano uso(0. 

Lo stesso Borsieri nel suo trattato sulle ma- 
lattie veneree fece già conoscere potersi la lue 
venerea diffondere eoi latte, coi baci, col su- 
tlore ec. , come appunto si riconobbe nella dif- 
fusione del morbo in discorso. 

• 

(i) Intanto è di fatto che il morbo tende a propagarsi, e 
sembra clic sia la scabbia che favorisca in queste parti la dif- 
fusione. Sta inerte in alcuni il contagio per varj mesi ed anni; 
poscia si sviluppa con moltiplice forma ; ansi in questi ultimi 
tempi avendo notabilmente cambiato di sede, si maschera sotto 
altro aspetto , e viene perciò dagl' idioti considerata la malat- 
tia d' indole diversa . Le erpeti crostacee si fanno oggidì fa- 
migliari,* sono quasi il sintonia primitivo dell'infezione. Pren- 
dono queste la parte capei luta , non meno che la faccia, con 
dolore intollerabile, e gementi un icore corrosivo. Gl'ingor- 
gamenti glandolali agl'inguini si fanno in appresso, e du- 
rano fatica a sciogliersi. In alcuni la psora veste la forma 
leprosa , con iucessaute dolore alle membra. 

Germogliano coi matrimonj i frutti, e spesso, uscendo dal- 
l'utero materno imperfetti, o muojono nel fior dell'età, op- 
pure i meschini . astretti a vivere, incontrano la vecchiaja ve- 
locemente. Si osserva ancora che taluno vive vegeto e robusto 
sino al matrimonio r poco dopo il quale, sviluppandosi il germe 
contagioso, cade in uno stato di languore, e presto sen muore 
cachettico e consunto. 
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Insegna la Patologia , che nessuna potenza 
nociva ci offende, se non per quanto siamo ca- 
paci d'essere offesi; cosi anco in questa malat- 
tia vi è d'uopo della predisposizione per incon- 
trarla. Mi convinsi di questa verità dallosser- 
vare io stesso nel decorso di questa malattia, 
e sotto le medesime condizioni, alcuni con- 
trarre la malattia , ed altri no. 

Scemò poi come tutte le altre affezioni con- 
tagiose la sua ferocia, e sembra che oggidì sie- 
no più miti i suoi sintomi, di quello che lo era- 
no nella sua prima comparsa. Conserva per al- 
tro la sua facoltà attaccatticcia, recando ora in 
più, ora in meno i malori suddescritti col per- 
correre le medesime fasi. 

Origine della falcadina. 

Benché la precisa origine di questo morbo 
sia tuttora involta nell' incertezza , pure dal- 
1 osservare certi rapporti , che andrò via via 
esponendo , credo di non andare errato nella 
conclusione che sarò per ritrarne. 

Domenica Strini , del fu Matteo, donna giro- 
vaga, pervenne, dicesi, a Falcade l'anno 1790, 
Distretto d'Agordo , reduce da Fiume, e dimo- 
rovvi qualche tempo ool tenere una condotta 
piuttosto disonesta. L'ignoranza degli abitanti 
e la poca conoscenza della depravata Venere fe- 
cero che i primi trascurassero un cotal poco il 
male, che di passo celere progredendo, infettò 
ben presto gran parte del paese. Passò quindi la 
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malattia da padre in figlio, e da questi in quel- 
li, e finì poscia con acquistare il carattere gen- 
tilizio. 

Fu denominata Falcadina la malattia dal pae- 
se e luogo dove prima a noi mostrossi, la qua- 
le, abbandonata a sè stessa, potè nello spazio di 
alcuni anni propagarsi nei circonvicini villaggi. 

In egual tempo dicesi che il morbo si svilup- 
pò nel villaggio di Sottoguda , frazione della 
Rocca e distretto Agordino , nell'occasione che 
ripatriò un certo Luca de Bernardi , lavora- 
tore di bombacele a Venezia, che sciagurata- 
mente incontrò la malattia nella comunione di 
letto con un certo marinajo infetto. 

L'indolenza di que' villici lasciò inconsidera- 
to il morbo, che ogni di più dilalavasi. Si mo- 
strò, sono parecchi anni , nella villa di Zoldo, 
distretto di Longarone, e vi sostenne con forza 
la tirannide. Oggidì sembra limitarsi in poche 
famiglie mercè le indefesse cure dell'egregio 
sig. dott. Villalta, medico condotto ; ma non per 
questo è estirpato. Il tifo che serpeggiò in Fal- 
cade negli anni 1817 e 18 18, attaccò molti di 
questi infetti, mietendo ad alcuni la vita. 

La vicinanza di Fàlcade al Capo-luogo del 
Distretto, ed i suoi rapporti col medesimo, han- 
no recentemente influito a trasmettere la ma- 
lattia in Agordo, come si scorgerà dalle seguen- 
ti storie. Si dilatò pure la malattia in un altro 
punto della Provincia; e l'esimio nostro Medi- 
co delegatizio ebbe a riscontrarla a Paderno sul 
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Feltrino, ove saggiamente la espurgò coi rime- 
dj dell'arte. • ' 

Credo perciò dal sin qui detto di poter sta- 
bilire, e meco concorre il dotto Medico provin- 
ciale, che T infezione in discorso sia originaria 
dalla Dalmazia, Croazia e daU'IUirio, ciò de- 
sumendo dalla donna Strim,da Fiume stacca- 
tasi, e da Luca de Bernardi, che coabitò lunga- 
mente con un Dalmato marinajo infetto. 

A convalidare questo mio assunto valsero le 
nozioni a tal proposito emesse dal mio amico 
dott. Duca, medico direttore dell'ospitale di 
Udine, il quale mi assicura che da qualche an- 
no la malattia si è sviluppata nella valle Rezia 
fra le montagne del Friuli, i di cui abitanti 
poveri tengono commercio coi nostri paesi men- 
zionati. 

Analogia tra la falcadina e lo scherlievo. 

Ognuno ben conosce che i sintomi di questa 
infezione s'approssimano di molto alla malat- 
tia descritta dal chiarissimo mio compatriotta 
dottore Garabieri nell'opera già menzionata nel- 
l'introduzione , ed anzi, a mio dire, non havvi 
che pochissima differenza. 

L* eruzione cutanea comparisce con egual 
ordine, e solo vi si riscontra variala la for- 
ma. Si comunica questa al pari dello scherlie- 
vo, usando de' medesimi cucchiaj , bicchieri ed 
utensili di cui si servono gl'infetti. Si propa- 
ga eziandio dalla madre al figlio, e con tutti 
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quegli altri mezzi conosciuti capaci alla dif- 
fusione. 

Si ottiene la guarigione coi mercuriali alla 
foggia dello scherlievo, e adoperati per lunga 
pezza e senza interruzione. Le più valide pre- 
parazioni di questo farmaco Tengono tollerate 
dagli ammalati, e provano gran detrimento so- 
spendendone l' amministrazione («). 

Prognosi. 

In questa malattia il pronostico dev'essere 
assai riservato, potendo alcune fiate mascherar- 
si sotto altre forme per lungo tempo, senza dar 
conoscenza di sorta. Noi vediamo quale sia que- 
sto contagio, e quanto malagevole ad arrender- 
si ai metodi curativi. Mostra alcune volte la 
sua cessazione, ma effimera, e poscia in varie 
guise torna a svilupparsi con un corso assai più 
rapido. 

Come la rabbia canina e la scrofola, può il 
contagio stare nascosto per qualche tratto pri- 
ma di manifestarsi ; motivo per cui , alterando 
a poco a poco le funzioni organiche, quando 
si palesa percorre ben presto le fasi della dis- 
organizzazione. 

(i) I primi a conoscere questa malattia analoga allo scher- 
lievo furono i chiariss. dottori Zecchinelli e lanini, entrambi 
cari alla scienza medica. Venne in seguito il preclarissimo me- 
dico provinciale dott. Molin, e questo con le sue cognizioni 
mise in più chiara luce l'infezione. 
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Diatesi della malattia. 

Trovo essenziale, per ben procedere nella 
cura di questa malattia , lo stabilire di qual 
diatesi essa sia, e come trovasi essa combinata 
all'organismo, e in qual grado per poter vie 
meglio estirparla. 

Guani e Rubini si rifiutano di dare ai contagi 
un'azione stimolante; ma riscontrando invece 
essenziali differenze nel modo di agire degli 
stimoli e dei contagi , banno chiamato l'azione 
di questi irritante, ed irritativa la diatesi che 
ne risulta , perchè non consiste già in aumen- 
tato o diminuito eccitamento, ma bensì in un 
di lui disturbo semplicemente, nel tumultus, 
cioè, toto corpore dìjfusus di Brown, cagionato 
da sostanze inassimilabili ed eterogenee , inca- 
paci a produrre un'azione analoga all'eccita- 
bilità animale, e perciò contraria al noslro ben 
essere. Giannini pur esso a questi due valenti 
medici si associa , e chiama V effetto dell' azio- 
ne dei contagi universalmente locale, che può 
essere unita a diatesi iperstenica ed ipostenica. 
Fanzago e Brera confermano una tale opinione, 
chiamando le potenze dei contagi irritanti, per- 
vertendo 1' organismo in una condizione irrita- 
tiva. Affermano altresì questi valenti Professo- 
ri, che sì l'una che l'altra delle due diatesi 
possa accompagnare le malattie prodotte dai 
contagi. Tom masi ni assegna pur esso ai conta- 
gi un'azione irritante, ma che ben tosto passi 
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questa colla massima facilità ad accendere in- 
fiammazione. 

Questa malattia adunque, essendo del genere 
contagioso , acquisterà del pari la medesima at- 
titudine sull'economia animale in modo diver- 
so e dallo stimolare e dal controstimolare, po- 
tendo questa condizione irritativa , che ne ri- 
sulta, combinarsi ad entrambe le diatesi. 

In seguito alle osservazioni da me fatte sugli 
infetti finora trattati posso assicurare che in nes- 
suno riscontrai isolata la condizione irritativa, 
ma bensì congiunta alla diatesi di stimolo, da 
permettere il metodo controeccitante attivo. 

Metodo di cura. 

Osservando che il morbo , di cui imprendo 
a parlare, è affine allo scherlievo, epperò anche 
al Sibbens di Scozia, alla malattia del Canada, 
e alla lue epidemica degli anni i4°/3 e i ì<i j, 
ne viene di conseguenza, che il metodo cura- 
tivo deve essere analogo, con alcune poche mo- 
dificazioni. 

Soglio in sulle prime, trovando l'infezione 
congiunta alla diatesi di stimolo, praticare la 
sanguigna , osservandola in ogni tempo assai 
proficua, allorquando i dolori notturni imper- 
versano ferocemente. Trovo quindi ragionevole 
di stabilire, che dove esiste dolore, ivi concorra 
più copia di sangue ; e perciò accumulandosi 
lo stimolo, apporta all'organismo l'esaltato ec- 
citamento, e la sanguigna che viene praticata , 
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riesce sommamente agevole, distruggendo gli 
effetti dello stimolo. Tengo eziandio in vista di 
nettare le prime vie con qualche blando pur- 
gativo, trovando che il gastricismo aumenta di 
molto l'infezione in discorso. 

Tra la folla dei rimedj antisifilitici, noi co- 
nosciamo che il mercurio occupa il primo po- 
sto, esercitando principalmente la sua azione 
sul sistema linfatico. Egli è uno dei rimedi i 
più efficaci ; ma fa d' uopo, perchè manifesti la 
sua azione, che subisca alcuni chimici cam- 
biamenti, essendo in istato naturale inerte. È 
fuor di dubbio che il mercurio, reso attivo, è 
un agente immediato $ui vasi assorbenti, per 
mezzo dei quali trasmette la sua azione in tutti 
i punti del sistema organico. Le inquietudini, 
le veglie, la tosse, il brividìo alle mani, le mo- 
leste sensazioni al petto e alla testa, il rumore 
alle orecchie, le irritazioni delle narici, le ver- 
tigini, il sudore universale, il peso al cuore, e 
varie altre affezioni, che si manifestano qualo- 
ra venga preso in qualche copia, sono una pro- 
va della sua azione universale. 

Tralasciando per ora di assegnare a qual dia- 
tesi esso convenga, mi limiterò ad osservare 
soltanto i suoi effetti sul sistema linfatico. 

Adoperato il mercurio internamente, esten- 
de ovunque la sua facoltà, la quale sembra 
manifestarsi principalmente sulle fauci. 11 sa- 
pore metallico che si svolge in bocca, è un in- 
dizio che il mercurio ha agito universalmente, 
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eccitando il più delle volte alle gengive la vera 
flogosi. Lascia pure qualche volta intatte que- 
ste parti, e portasi agl'intestini, risvegliando 
dei tonni ni di ventre, con iscariche alvine, che 
finiscono di poi per ridestarvi la diarrea. Non 
è però meno frequente la sua tendenza alle vie 
orinane; e viene dimostrato in pratica, che si 
dirige a que' vasi , aumentandone la funzione. 
Agisce del pari sul sistema cutaneo, eccitando 
copiosa la traspirazione col penetrare per tutti 
i nascondigli del sistema universale. 

Usato adunque il mercurio nelle malattie ve- 
neree, ed entrato nella macchina, agisce in tre 
diversi stati : 

i.° Attacca il veleno sifilitico, lo distrug- 
ge, e ne fa cessare l'azione. 

2. 0 Promuove in alto grado V irritabilità a 
tutta la macchina, sembrando per altro evita- 
re la forza del cuore e di tutto il sistema arte- 
rioso. 

3.° Cagiona una debolezza ed un languore 
generale, con apparenti segni di cachessia, se 
si abusi neir amministrazione. 

Nasce da ciò la necessità, perchè meglio pos- 
sa agire, che sia portato allo stato di protossido; 
ed in tale forma si unisce alla massa umorale, 
e vince il veleno sifdilico , somministrando l'os- 
sigeno, che spandesi nell'interno, col produrre 
l'ossigenazione del sangue. 

Premesse queste poche idee sul modo di agi- 
re del mercurio , passerò ad indicare quali pre- 
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parati convengano in questa malattia , c come 
abbiano questi corrisposto nella cura. 

Il protossido di mercurio ( precipitato cine- 
reo del Moscati) è quel preparato, di cui mi 
servo più di frequente, adoperato in sulle pri- 
me a piccole dosi, che aumento poi gradata- 
mente. Faccio uso eziandio del protocloruro di 
mercurio ( calomelano del Riverio ) nei casi leg- 
gieri ed incipienti. La pomata mercuriale, ri- 
sultante da parti eguali di mercurio e grasso de- 
puralo, viene pure da me prescritta giusta il 
metodo di Louvrier, e con successo, usandola 
parcamente. Unisco spesso al protossido di mer- 
curio l'estratto d'aconito napello, accrescendo 
con tale combinazione la forza del primo a ren- 
dersi più efficace nell'estinzione del morbo. 

Occorre spesse volte sotto un tal regime di 
osservare T infiammazione delle glandole sotto- 
mascellari e del collo, da importare l'applica- 
zione delle sanguigne per debellare la forza del- 
lo stimolo. Allorché poi si manifesta il ptiali- 
smo convien desistere dall'uso dei mercuriali, 
sostituendo invece qualche bagno generale , e 
«soprattutto sciogliendo il venire con qualche 
purgativo, giusta i precetti di Zeller, medico 
viennese. Una tal pratica , resa ormai incon- 
cussa nell'arte di guarire, io trovo molto bene 
indicata, giacche, oltre di eliminare quelle ma- 
terie saborrali che si raccolgono nel tubo ga- 
stro-enterico, serve, a mio dire, di antagonismo 

nello scemare l'irritazione delle gengive e delle 

6 
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gl and ole sai irai i. Si uniscono i gargarismi di 
latte, poscia d* acqua di orzo e miele rosato; e 
questi, usati di frequente, apportano al pazien- 
te notabili vantaggi. Se poi, ad onta di ciò, in- 
sorgesse il gastricismo, tralascio questi farmachi, 
per dar subito di piglio agli antimoniali, come 
profìcui in tali casi. Tutto ciò quando il morbo 
sia incipiente, e non abbia esteso le sue radici 
alle parti interne ; il che succedendo, conviene 
adoperare rimedj più energici, per opporsi ai 
rapidi progressi del morbo, che a tutta possa 
va scomponendo le varie funzioni organiche. 
In quest'incontro mi servo assai bene del deu- 
to-cloruro di mercurio ( sublimato corrosivo) 
sciolto in una decozione di guajaco, avendo ri- 
scontrato che una tale decozione, oltre che fre- 
na i progressi del contagio, viene eziandio tol- 
lerata dagl' infermi, senza apportare allo sto- 
maco il benché minimo disturbo. 

Nelle persone poi di molta irritabilità nervo- 
sa dotate, trovo opportuno l'uso di qualche op- 
piato , calmando notabilmente quelle perturba- 
zioni che tanto aggravano la malattia in discor- 
so. Adopero eziandio, oltre al sin qui detto, 
qualche soluzione minerale, come il cloro di- 
luto, sì internamente che esternamente, con 
mirabile sollievo, come potrassi scorgere dalle 
storie che andrò esponendo. 

Per decozioni ordinarie poi uso con vantag- 
gio il legno guajaco, la bardana, il sassafras, la 
dulca-amara, per lungo tempo continuata anco 
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dopo cessati i mercuriali. La pratica dei bagni 
generali Tiene nella cura di quando in quando 
adoperata , trovando in ogni tempo assai profi- 
cuo il promuovere la diaforesi. In appresso use- 
rò delle macchine fumigatone, seguendo in ciò 
la pratica dei migliori istitutori di medicina. 

Ognuno poi conosce quali sieno gli effetti del 
jodio sull'organismo animale, e come esso agi- 
sca negl' ingorgamenti scrofolosi. In questi ul- 
timi tempi geniando l'esimio Clinico di Padova 
di unire a codesta sostanza il mercurio sotto 
forma di protojoduro e di deulojoduro di mcr- 

-curio, ottenne non pochi vantaggi nelle con- 
gestioni glandolari d' indole scrofoloso-sifilitica. 
Anco nella malattia in discorso si osservano di 
frequente molte congestioni glandolari al collo, 
alle ascelle, alle poppe ec. ; ed è per questo che, 
eretto l'ospitale, penso di sperimentare in que- 

" ste affezioni tali nuovi preparati, seguendo con 
precisione le orme d'un sì valente Professore. 

Se in questo frattempo poi mi sarà dato di 
raccogliere nuovi frutti di osservazioni, rende- 
rolli di pubblico diritto, onde vie meglio illu- 
strare la pratica nell' uso di questi farmachi. 

Storia I. 1 

Maria Lena era d'anni ventotto, di tempera- 
mento eccitabile iperstenico, maritata, e di buo- 
na salute . Passando per Falcade , ora sono tre 
anni circa, entrò in casa di alcuni suoi cono- 
scenti, coi quali prese del cibo. Restituitasi alla 
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patria, dopo qualche tempo sviluppossi in essa 
un certo mal essere generale, con diminuzione 
d'appetito, ed ardore alle fauci. Coli* aumento 
di siffatti sintomi comparvero alle estremità, e 
specialmente alla spina dorsale, dei dolori più 
o meno forti , esacerbatisi di notte ; sopravven- 
ne quindi la febbre, e con essa un ingorgamen- 
to alle labbra, che di mano in mano andò gua- 
dagnando il velo pendulo palatino, l'ugola e le 
tonsille; comparvero delle afte biancastre, che 
di poi si estesero a quasi tutta la bocca. Rauca 
si fece la voce, e nasale. Ignara la donna di 
ciò che accadere le doveva , trascurò alquanto 
il male , che di passo celere progredendo, co- 
minciò, dopo le molli, ad attaccare eziandio le* 
parti dure. In questo stato di cose, dopo due an- 
ni d'infezione portossi a consultarmi. 

In tal' epoca aveva essa la volta del palato 
coperta di ulceri profonde, gementi urti icore 
fetido e corrosivo ; l'ugola e il velo pendulo pa- 
latino andavano distruggendosi; si vedevano le 
giandole del collo tumefatte all'esterno; la feb- 
bre era continua ; i mensili tributi alterati ; di- 
magrata notabilmente la persona ; la superficie 
della pelle scorgevasi coperta di grassa scab- 
bia ec. 

Sottoposi l'inferma all'uso del protossido di 
mercurio, ordinai un collutorio composto di 
acqua d' orzo e miele rosato, ed il decotto di 
legno guajaco per bevanda ordinaria; non tras- 
curando le misure di Polizia medica, affinchè 
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il contagio non si diffondesse nella famiglia, la 
quale infalti ne rimase immune. 

Sotto una tal cura, a lungo protratta, la ma- 
lattia arrestò i suoi progressi, e cominciò quindi 
a diminuire. Le ulceri si detersero, scomparve 
la febbre, dileguaronsi i dolori notturni , ritor- 
nò a grado a grado l'appetito, scemò l'ingorgo 
delle tonsille, nonché quello delle glandole del 
collo. Le mestruazioni si fecero regolari , scom- 
parve la psorica eruzione cutanea, e dopo al- 
cuni mesi di questo regime l'ammalata trov os- 
si condotta a buon partito. 

Una prova del miglioramento ne sia la gra- 
vidanza pochi mesi dppo successa, e che fu 
portata a termine coli aver dato la donna fe- 
licemente alla luce un bambino, che poi mo- 
rì alcuni giorni dopo. Una lenta febbre puer- 
perale , causata da disordini dietetici , portò 
quindi sgraziatamente la morte anche alla 
madre. 

Storia IL 

Antonio Simonetti, di trentotto anni, forma 
il oggetto della seconda storia. Era di tempe- 
ramento eccitabile, iperstenico, e godeva buo- 
na salute. Incontrò egli la malattia conversan- 
do con uno degl' infetti di Falcade. L' invasione 
fu accompagnata a un di presso dagli stessi sin- 
tomi' che presentò la Lena; il Simonetti aveva 
dt più una leggiera esostosi sullo stiuco della 
gamba destra. 



tv. 

• • I , 

Lo sottoposi alla medesima cura, la quale in 
tre mesi liberollo dal male che lo affliggeva. . 

Non ebbe più alcun attacco di malore, e tro- 
vasi al presente in perfetta salute. 

i • • • * • » « 

Storia III. 

Paganini Caterina, della Comune di Taibon, 
d'anni quaranta, di costituzione nerboruta, in- 
contrò la malattia in discorso senza saperne il t 
come, ne il dove. I suoi malori cominciarono 
co' dolori articolari, esacerbantisi di notte; le 
ulceri alla bocca comparvero tardi, e fecero ces- 
sare alquanto i disturbi notturni. 
. Osell' osservare i vantaggi che nella cura di 
questa malattia ottenne dal cloro l'esimio me- 
dico provinciale sig. dottore Molin, e incorag- 
giato eziandio dai felici esperimenti del profes- 
sore Falloni di Pisa sull'uso del medesimo nelle 
malattie di contagio, volli anch'io esperire que- 
sto efficacissimo farmaco, e prima per uso ester- 
no. La dose fu di una dramma«di cloro in una 
libbra d'acqua, da consumarsi per collutorio 
nella giornata. Tentai eziandio l'uso interno; 
ma sul principio con qualche ribrezzo dell' in- 
ferma, perchè le eccitava il vomito. Qui devo 
soggiungere a lode del vero, che se altri lumi- 
nosi titoli non avessero già meritato al sig. dot- 
tore Molin summenzionato la stima e latxtòoncf- 
scenza di questa Provincia , sarebbe già per is- 
so motivo di altissima lode l'avere egli il pri- 
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ino qui introdotto nel trattamento del morbo 
falcadino l' impiego del cloro. 

Non ommisi gli ossidi di mercurio, ma li ado- 
perai in dose più mite; le decozioni furono co- 
me sopra. 

Dietro questo regime, per alcune settimane 
continuato , l'ammalata migliorò alquanto. Si 
detersero le ulceri della Locca , scomparvero i 
dolori osteocopi, ricuperò a poco a poco V ap- 
petito, e nel breve corso di quattro mesi trovos- 
fii risanata. 

Trasmise l' infezione a due de* suoi figli , i 
quali, curati collo stesso metodo, si liberarono 
di li a non mollo. 

Storia IV. 

Teresa Cavasico, d'anni j!>, di gracile costi- 
tuzione, venne affetta, da circa sei mesi, dal 
morbo in discorso, senza poterne assegnare la 
causa precisa. Cominciò l'infezione colla reu- 
matalgia ostinata, che, imperversando di notte, 
andava sempre più malmenando la gracile sua 
tessitura. Comparvero i guasti alle fauci , e ces- 
sarono un poco i dolori notturni. 

Sotto l'uso degli ossidi di mercurio, e segna- 
tamente del cloro, amministrato sì internamen- 
te che esternamente, l'ammalala migliorò al- 
quanto. Si continua tuttora nel metodo prescrit- 
to, e con tutti i segni di una vicina guarigione. 

Anco nella Comune di Riva , distretto di 
Agordo, si sviluppò l'infezione da circa quat- 
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tro mesi, infettando due donne di costituzione 
robusta. 

La prima fu una certa Santel , d'anni 33, 
maritata da due anni, e che felicemente par- 
torì una bambina, che vive tuttora. Aveva essa 
appena compiuto il puerperio, quando si svi- 
lupparono i prodromi del malore, caratterizzati 
da dolori alle membra, e specialmente alla par- 
te dorsale, imperversanti di notte. Comparvero 
poscia le afte alla bocca , che screpolate dege- 
nerarono in ulceri , affettando specialmente il 
palato e le tonsille. Era essa scabbiosa, e som- 
mamente dimagrata, e una lenta febbre vesper- 
tina induceva V inferma alla consunzione. 

Visitala da me per la prima volta, la sotto- 
posi alla cura mercuriale, ai collutorj di acido 
muriatico semplice, diluto nell'acqua, e ai de- 
cotti di guajaco, e finora con qualche successo. 
Si calmarono i dolori notturni, scomparve la 
febbre, e la parte esulcerata, mostrando deter- 
sione, ci fa pronunciare non dubbio il giudizio 
della guarigione. 

Così dicasi dell'altra donna che, affetta essa 
pure dall' infezione, palesò a un dipresso gli stes- 
si sintomi, con tendenza alla distruzione del pa- 
lalo e parti adjacenti. 11 metodo di cura per al- 
tro sin qui praticato impedì i progressi della di- 
latazione, e l'ammalata migliorò notabilmente. 

Si conlinua nell'uso dei farmachi prescritti, 
progredendo sempre di bene in meglio. 
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SAGGIO STATISTICO 

INTORNO 

AL DISTRETTO DI A.GORDO 

SUO CLIMA 
E MEZZI DI SUSSISTENZA DE* SUOI ABITANTI 



Il Distretto di Agorclo è un seno dell* alpi 
rezie, abbastanza piacevole e pittoresco nella 
estiva stagione, intersecato da molte valli , di 
cui la maggiore è in direzione dal Nord al Sud. 
In questa, raccogliendosi varj rigagnoli, rivi e 
torrenti, si forma la considerabile Riviera de- 
nominata Cordevole, che mette foce nel Piave, 
tanto vantaggiosa alla traduzione de' legnami 
necessarj alle pubbliche e private miniere , e 
che costituiscono ancora un ramo calcolabile 
di privato commercio (»). 

Agordo, Capo-luogo dell'indicato Distretto, è 
una Terra che conta più di mille abitanti in 
bella pianura, e posta a gradi 4°» *5 di latitu- 

(i) Lungo il corso del Cordevole, e non lungi assai dalla 
sua sorgente, trovasi il lago d' Allegrie, che fornisce trota di* 
qualità ricercata , formato dalle mine del monte Spitz, caduto 
nella notte n gennajo 1771, con danno incalcolabile degli adia- 
centi dintorni. 

I 
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dine settentrionale, e 29, 24 «li longitudine, 
che giace sopra una piccola pianura, divisa per 
mezzo da un rialto del fiume Cordevole, che 
scorre al suo occidente in una direzione dal 
Nord al Sud. Il monte all'occidente è tutto di 
scisto argilloso micaceo; a tramontana poi, le- 
vante e mezzodì ( prescindendo da una piccola 
intersecazione scistosa Nord-Est), sono tulli cal- 
carei. La situazione è mollo battuta dai venti, 
e specialmente dalla parte del Nord, che viene 
da Sopracchiusa, ed ancor più dall' Est-Nord- 
Est, che viene dal monte Duran , limitrofo a 
Zoldo.. Un poco più al mezzogiorno di Agor- 
do, come sarebbe nella situazione di Noach, si 
sente ancor più forte l'azione del vento Sud, 
che spira dal canale del Peron, e di quello Sud- 
Ovest che viene dalla valle Impernia. 

11 ghiaccio che regna eterno nelle alte cime 
dei monti, e le diverse gole che permettono il 
soffio de' venli più o meno gagliardi quasi in 
tutto il tempo dell'anno, rendono il clima di 
questo Distretto assai rigido , particolarmente 
negl'inverni sempre lunghi, soggetto a gran 
copia di nevi, e non proclive all'allignare di 
molte piante che si trovano pure in paesi di 
eguale latitudine. 

Il Distretto conta 1G090 abitanti e i5ooo ani- 
mali delle specie che vado ad indicare, divisi i 
primi ed i secondi nelle seguenti proporzioni , 
attesa analoga rettifica verificata al cadere del- 
l' anno 1822. 
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OSSERVA- 
ZIONI 


La 
spropor- 
zione che 
si rimarca 
uegli allievi 
delle 
Comuni 
si deve 
attribuire 
alle 
classi 
migliori 

degli 
animali , 
per cui 
si ritrae 
maggior 
profitto nella 
vendita . 


Classi diversa di Animali 
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È osservabile come la popolazione di questo 
Distretto vada incontro ad un sensibile accresci- 
mento; mentre negli anni complessivi 1821-22 
risulta che i nati ai morti stanno come 7 a 5 , 
ascendendo i primi a n.° 1482, e non giungendo 
i secondi che a u.° 1026. L'inclinazione del po- 
polo ai maritaggi, le sane massime di religione 
e del costume, intese generalmente a rispettare 
la fedeltà conjugale, i salutari effetti del vacci- 
no, la sobrietà generalmente abbastanza amata, 
e l'abbondanza che sazia i naturali bisogni, e 
tempera gli effetti delle continue fatiche, sono, 
per mio avviso, le cause principali, cui attri- 
buir si deve così prospero aumento. 

Se la specie bovina è d' un assoluta utilità 
al Distretto, le pecore e le capre, secondo le 
mie osservazioni, non vi corrispondono punto. 
Le prime sono di una specie la più infelice. 
Quattro libbre di lana la più inferiore ed un 
parto sono il maggiore prodotto annuo di cia- 
scuna pecora , non curandosi il latte pecori- 
no da nessuno o da pochi di questi alpigiani. 
Posto quindi in confronto di questo reddito il 
loro mantenimento ad ottimo fieno (mancando 
quasi del tutto ogni altro foraggio) per la durata 
di sei mesi almeno, in cui infierisce fra queste 
alpi T inverno, risulta ad evidenza ch'esse non 
offrono un corrispondente compenso (0. Il man- 
fi ) Il non. sig. Gio. Ani. Manzoni introdusse nel Distretto 
i merini di Spagna, colla vista filantropica di migliorare alme- 
no la specie. L'amore alle auliche abitudini, soverchiameli le 
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tenìmento delle seconde, per essere di sua natu- 
ra meno costoso, e per essere meno lungo, ren- 
de in sè stessa meno passiva la specie , calcolan- 
dosi il latte un significante prodotto. Tuttavia 
questa è molto dannosa nelle conseguenze che 
apporta alla vegetazione delle pianticelle, men- 
tre ne' suoi pascoli sbrucando la capra con den- 
te micidiale i teneri virgulti, rodendo 1' estre- 
mità de' ramoscelli , e depascendo la corteccia 
vitale delle piante, o le dissecca, o le rende 
inette a quell' elevata vegetazione che è tanto 
proficua particolarmente agli alberi presignati 
ad alto fusto. 

11 suolo alpestre del Distretto è più allo ai 
pascolo, che all'agricoltura. Da' campi coltivati 
non ottiensi qualche prodotto che mercè il su- 
dore dell'agricoltore ed il copioso ingrassamen- 
to , che rendono fertili que' scabrosi pendii, i 
quali sembravano condannati dalla natura o a 
perpetua sterilità, o all'allignare di foreste. 
Quest' ultime sembrano avere esistito un tem- 
po là dove ora non si scorgono che nude ru- 
pi e sterili brughiere. E forza tuttavia il calco- 
lare come importante sorgente di sussistenza i 
prodotti di questo suolo , quantunque mollo 
lontani dal bastare ai bisogni dell' intera popo- 
lazione. 

sentito da questi abitanti, impedì eh* essi cogliesse™ così bel 
vantaggio, e preferirono perciò all'introdotta l'infime loro raz- 
ze. Non sono molli anni dacché si comiiniò a migliorare i bo- 
vini j e questo vantaggio non è wucora abbastanza jjencralizzato. 
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Il mezzo più prospero, più importante e più 
esteso , per cui sussistono questi alpigiani , ri- 
donda dal costante travaglio delle LL R. R. mi- 
niere, poste in valle Impenna a due miglia Sud, 
Sud-Ovest di Agordo; travaglio che nell'estiva 
stagione, compresi i boschieri e i conduttori 
di carbone, offre lavoro a più di mille persone , 
seicento circa delle quali restano pérenni in 
tutto T anno. 
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DESCRIZIONE 

DELLA MINIERA. 

L ammasso metallico di questa miniera con- 
sta di pirite cupreo-marziale. La sua direzione 
orizzontale è dal Nord-Est al Sud-Ovest, sem- 
pre tra il calcareo e lo scisto argilloso -mica- 
ceo. Il primo forma il suo giacente, e il secon- 
do lo copre dalla parte del giorno a guisa di 
rete. Sopra il contatto di due monti scorre al 
giorno dal Sud-Ovest al Nord -Est il torrente 
Impenna; che se reca qualche disturbo co' suoi 
filtramenti al sotterraneo travaglio, è d'altron- 
de utilissimo al giorno, poiché mette in movi- 
mento tutti gli edifizj. L'ammasso è spesso in- 
tersecato da scisto bianco steatitico , e dalla 
parte del Sud-Ovest i lavori sono quasi sempre 
limitati da vecchi escavi e riempimenti, per 
cui rendesi necessario un impiego vistoso di le- 
gname d'armatura. Da qualche anno questa spe- 
sa si è in parte diminuita, perchè i principali 
punti di distacco furono portati nella direzio- 
ne Nord-Est al profondo. Vi sono due macchi- 
ne: una pompatoria, che succhia le acque per 
5o metri d'altezza sino alla galleria di searico; 
ed una di estrazione, che per metri j5 eleva il 
minerale sino al giorno. 
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Circa trecento individui sono addetti all'am- 
ministrazione del sotterraneo, e questa forni- 
sce alle fonderie il minerale, condotto franco 
di spesa sino sotto li Teazzi. 

L'amministrazione delle fucine, cui sono ad- 
detti circa 25o individui , torrefa questo mine- 
rale in cataste, ed" in questa operazione ottiene 
il primo edotto, cioè lo zolfo, in buche impres- 
se, che si raccoglie alla superficie delle cataste 
stesse. La massima parte per altro di questo zol- 
fo si volatilizza durante la torrefazione in forma 
di gas acido- solforoso, ed il resto si perde nel- 
le metalline e scorie successive. 

Nella torrefazione si forma per concentrazio- 
ne il nucleo 

a) detto tazzone, che poi viene separato dal- 
le terre 

. b) che lo circondano. 

Il nucleo (a) viene fuso con della pirite ric- 
ca, cruda, e da una prima metallina, detta ston 
crudo, che torrefatta è rifusa da una seconda . 
metallina, detta ston ricco. Questa di nuovo tor- 
refatta, e passata per la manica da sè sola, e con 
istoni sottili e grassure, dà il rame nero di sot- 
to, ed alla superficie sotto le scorie vi è la me- 
tallina fina, ossia ston sottile. 

Le terre (b) che contengono il solfato di ra- 
me vengono sottoposte alla lisciviazione, ed il 
liscivio passato nel forno di evaporazione in 
contatto colla ghisa di ferro, viene precipitato 
il rame metallico, che misto all'ossido di ferro 
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ed alle terre presenti va a costituire ciò che si 
dice Grassure. La soluzione poi somministra il 
vetriolo, eh' è un solfato di ferro, misto a solfa- 
to di rame, e questo è un prodotto abbondante 
della manipolazione . Le precipitate grassure 
vengono arrostite, ed unitamente agli stoni ric- 
chi e sottili passate alla fusione a rame nero. 

Il rame nero, che si ottiene dalle due mani- 
polazioni per via secca ed umida, viene raffina- 
to in Valle Impenna, e dà il bel rame rosetta, 
eh' è uno dei migliori che si conoscono in com- 
mercio, e che costituisce il secondo edottOj ed 
il più importante di questo stabilimento. 

Hawi pure in Valle Impenna un Uffizio di 
Dispenseria, che unitamente alle due Ammini- 
strazioni Sotterranea e Fucinale dipende dal- 
l'Ispettorato in Agordo, al quale sono anco sog- 
getti un Uffizio di Cassa e Scrittura, un Perso- 
nale boschivo, un Medico fisico, un Chirurgo, 
e vaij Spedizionieri a Treviso, Belluno , e porti 
di Piave (0. 

(i) Ai più interessati o curiosi delle vicende dello Stabili- 
mento minerale si olirono le seguenti illustrazioni. 

Anno i4o4« Il territorio di Belluno, compreso anche il Ca- 
pitanato di Agordo, si sottomisero volontari alla Repubblica 
di Venezia. 

Anno i55g. Dagli archivj dell' ex-Veneto Governo si rileva 
che in tal' epoca le miniere furono momentaneamente sospese 
per uno straordinario concorso di acqua sotterranea, e che 
esse venivano travagliate in filoni argentiferi dalli particolari 
Parafata, Apollonia, Varratti e Pizzini. Tutto ciò dimo- 
stra che le miniere si lavoravano anche prima di un tal anno? 

Auno i583. In quest'almo furono recate alla Zecca di Ve- 

*7 



y3 

Sorgente di bel guadagno al Distretto di Agor- 
do si è pure il commercio dei legnami, che si 

nezia nura. 49 marche d'argento, qual decima minerale deU 
Je Buse di S. Marco e S. Silvestro. Per quanto una uniformità 
di tradizioni ci trasmette, quest'argento veniva estratto dal 
rame nero. Cento libbre di pirite dava allora, per quanto vie- 
ne asserito, sette libbre di regolo nero, e cento libbre di que- 
st' ultimo contenevano sino a 16 lothi in argento. Anche in 
questi ultimi tempi furono fatte dal sig. Amministratore Mel- 
chiorre Zanchi delle indagini al Sud della Zecca Brandolini per 
rinvenire dei pretesi stolli d'argento, ma inutilmente, essen- 
dosi anche presentata con violenza l'acqua; ciò che sospese 
ogni ulteriore ricerca. Del resto, si rinvennero una vecchia 
carretta, e molti altri attrezzi ed istrumenti. Dalle pareti dei 
cunicoli si rilevava che il lavoro fu eseguito a scalpello, e non 
a mina. 

Anno i595. In quest'anno il N. U. Francesco Crotta, qual 
cessionario Pietroboni , erede d'uno dei quattro sunnominati 
particolari, incominciò per proprio conto a far lavorare nel 
sotterraneo di Valle Impenna. 

Anno 1609. Il N. L. suddetto acquistò al pubblico incanto 
la porzione di miniera spettante alla famiglia Parafata. 

Anno 161 5. Incominciò il travaglio di questa porzione ul- 
timamente acquistata. 

Anno 1618. Scopri il vasto e ricco filone compreso nella 
Zecca S. Giovanni Battista. 

Anno 1627. Cominciò presso il canale la galleria di sca- 
rico, denominata S. Francesco. Questo lavoro durò 101 anno, 
cioè sino all'anno 1728, nel qual tempo si pervenne collo 
stollo presso la Zecca S. Francesco, e le acque succhiate dal 
fondo della medesima furono per la gallerìa stessa condotte 
sino al giorno. 

Anno i656. Un incendio, che ebbe la sua orìgine dal bo- 
sco di Pelsa, e che distrusse in quest'anno tutto Agordo, di- 
strusse anche tutte le memorie e carte risguardanti la miniera. 
Quest'infortunio causò l'attuale povertà di nozioni sopra la 
miniera prima di una tal'eptca. , 

Anno i654, 10 novembre. Giuseppe Crotta, nipote del pri- 
mo socio montano Francesco Crotta, uccise in tal giorno il 
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fa quasi esclusivamente dalla nobile famiglia 
Manzoni, la qual famiglia è eziandio la prima 

proprio fratello Antonio Crotta. La Repubblica di Venezia 
mise sotto sequestro la parte di miniera spettante al fratricida 
Giuseppe; ma prodottesi le di lui sorelle, maritate nelli Nob. 
U. U. Gritti e Brandolini , come innocenti nel commesso de- 
litto, ottennero la liberazione del sequestro stesso. La Re- 
pubblica si riservò una parte della miniera che spettava a 
Giuseppe; l'altra la rilasciò alle istanti sorelle, ed in ispezio 
presso S. Gio. Battista, e a dritta dello stollo S. Barbara. 
Sembra per altro che queste sorelle ed eredi non potessero 
profondarsi più al di sotto del piano S. Barbara , avendo la 
Repubblica dichiarato di volere assegnar loro del filone, se 
questo venisse a mancare. 

Anno 1666. In quest' anno segui V istituzione dell'Eccellen- 
tissimo Magistrato alle miniere. 

Anno 1675. La Repubblica cominciò quest'anno per la pri- 
ma volta a far lavorare in Valle Impenna in quella porzione 
di miniera spettante a Giuseppe Grotta , e non rilasciata alle 
di lui sorelle, cioè dalla parte di S. Silvestro e S. Antonio. 

A ano 1690. Il N. U. Alessandro Crotta , erede dell' ucciso 
Antonio, fece in quest'anno venire dalla Prussia un certo Fe- 
derico Neuder. Questi introdusse in Valle Impenna la cemen- 
tazione, ossia riduzione del rame per via umida. 

Anno 1728. In quest'anno fu compiuto, come si accennò, 
lo stollo di scarico di S. Francesco. 

Anno 1738. Il N. U. Alessandro Crotta suddetto morendo 
testò e prescrisse, che venendo a mancare la linea maschile 
de' suoi eredi, le miniere di Valle Impenna di A g or do, a lui 
spettanti, cader dovessero in potere del Serenissimo Principe. 

Anno 1787. Il N. U. Paolo Crotta e fratelli, nipoti tutti del- 
l'anzidetto Alessandro, stipularono una convenzione, in forza 
di cui le miniere e fabbricati tutti di Valle Imperina , ereditati 
dal loro avo Alessandro, vennero ceduti e formalmente rinun- 
zia ti al Serenissimo Principe. 

Da quell'epoca le pubbliche miniere, che prima erano di 
poco rilievo perchè le località più ricche appartenevano alla 
famiglia Crotta, cominciarono a fiorire, e si triplicò pel So- 
vrano 1 importanza di questo minerale subilimento. 
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posseditrice di terreni nel Distretto. Mediante 
questo commercio sortono annualmente pel fiu- 
me Cordevole dalle venti alle trenta mila ta- 
glie, che ridotte in tavole alle seghe diBriban, 
passano di poi a Venezia. 

Il commercio inoltre dei bovini, particolar- 
mente degli allievi, che godono buon credito 
nelle sottoposte piane regioni, ed i butirri che 
si asportano a Treviso e a Venezia in qualche 
considerabile quantità, attraggono annualmente 
una somma vistosa di numerario. 

Convien per altro ritenere che queste sor- 
genti bastanti non siéno ancora a supplire in- 

Anno 1791- La miniera, pel cambiamento di Governo ac- 
caduto, venne sotto la direzione dell'Eccelsa Camera Aulica 
sopra le miniere e monete in Vienna. I metodi di travaglio 
e d' ordine di amministrazione introdotti a tal' epoca pel corso 
di sci in sette anni presso lo stabilimento minerale d'Agordo, 
contribuirono non poco alla sua maggiore floridezza e pro- 
sperità. 

Anno 1806. Il Governo Italiano subentrò all'Austriaco, ed 
istituì un Ispettorato delle miniere pei Dipartimenti di qna 
dell'Adige, che risiedeva in Venezia. L'Ispettore era anco Di- 
rettore delle miniere d'Agordo, e presso lo Stabilimento non 
v'era che un solo Amministratore pel sotterraneo e fucine. 
Gli altri impiegati portavano il nome di Assistenti. 

Anno i8i3, 17 ottobre. Pel reingresso delle LI. R. R. Trup- 
pe ritornò nuovamente in potere dell'Augusta Casa d'Austria, 
sotto i cui auspizj si promette il maggiore incremento e pro- 
sperità . 

Le private miniere, rilasciate dalla Serenissima Repub- 
blica nell'anno i654 alle sorelle Grilli e Ri ondoliui, vennero 
dalle medesime travagliate incessantemente o col mezzo di agen- 
ti o dì locatori Presentemente le amministra in loro nome il si- 
gnor Antonio Maresta, la cui famiglia già da trenta e più an- 
ni le tiene in locazione dagli eredi GritU e Rraudolini. . 



tieramente ai bisogni della popolazione, se una 
parte dei villici più discosti dallo stabilimento 
minerale emigra nell'autunno per recarsi a Ve- 
nezia , nelle città di terraferma , ed anco nel- 
l' estero , come a Bologna e Ferrara . Ivi si oc- 
cupano nei mestieri di seggioleri, linaiuoli, cioc- 
colatai, od altro; e passata la j emale stagione, 
ritornano ad assistere le loro famiglie nel tra- 
Taglio della campagna, recando ad esse i tenui 
avanzi delle altrove lucrate mercedi. 

Gli articoli principali cbe assorbono tanto de- 
naro che entra nel Distretto, sono 14 in i5 mi- 
la sacchi di grano -turco, e 1400 di frumento, 
che si ritirano dalla bassa pianura, oltre a i5oo 
botti di vino. Che se a questi due articoli si ag- 
giungano tanti altri esotici per questa contra- 
da, ma resi oggidì indispensabili presso le classi 
di abitanti un po' più elevate di quella del vil- 
lico, tosto e facilmente si avrà il conto dell'ero- 
gazione di tutto il numerario che per mezzo 
delle sopraenunziate sorgenti entra in Distret- 
to, e si potrà, senza timore di sbaglio, conclu- 
dere che quasi la metà della popolazione do- 
vrebbe emigrare o perire se venisse a cessare il 
travaglio di quella miniera, che direttamente o 
indirettamente è fonte perenne della sussisten- 
za di più di mille famiglie. 
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